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Neil' archivio dei comi Saluzzo di Paesana in Torino conservasi 
un grosso zibaldone cartaceo in foglio, nel quale un loro an lena lo 
vivente Ira il XV e XVI secolo inseriva, olire quanto concerneva 
i suoi privali interessi , quello che accadeva a' suoi giorni nel 
marchesato dì Salano, e di maggioro importanza nelle altre Pro- 
vincie d'Italia. 

Prima perù di parlare di questo codice credo di dover dare 
quella parte della genealogia dell'antico casato di Saluzio necessaria 
per conoscere le affinila e relazioni che esistevano tra i diversi 
membri di esso contemporanei all'autore, e che sovente egli nomina 
nal suo Memoriale. 

Cominciando dal ramo primogenito dei marchesi , sovrani di 
questo piccolo Stato posto ai piedi delle Alpi e<l estendetesi 
dalle Cozìe alle Marittime colla citta di Saluzio per capitale, 
secondo la comune opinione esso discende dal celebre Aleramo 
vivente nel secolo X ; il primo poi che possedette tale signoria 
fu nel ma Manfredo 1, al quale successero in linea retta Man- 
fredo 11 nel 1175, Manfredo 111 nel Mib, Tommaso I nel UH, 
Manfredo IV nel 1296, Tommaso II nel 13iu, Federico nel 1357, 
Tommaso Hi nel 1396, Ludovico I nel U16 e nel U7S Ludo- 
vico li suo figlinolo, il quale mori nel 1304 lasciando dalla prima 
moglie Giovanna Psicologa dei marchesi di Monferrato una liglla 
Margherita, che nel 15*5 sposò Pielro conte di Salvalerra spagnuolo, 
e dalla seconda Margherita di Foii Michele Antonio, che sotto la 
tutela della madre gli successe nel tftOt e mori nel 1558, allor- 
quando passò il marchesato al secondogenito Giovanni Ludovico. 



che lo tenne per un anno, tlnjio il quale ne venne spoglialo per 
ilarlo al falcilo Francesco, alla cui morie avvenuta nel la.17 ne 
prese possesso l'ultimo dei fratelli Gabrielli mancalo ai vivi nel t!iS8, 
ed allora per gl'intrighi della loro madre lo slato venne unilo alla 

Estinto il ramo primogenito, lullora fioriscono due altri legittimi 
e discendenti dal marchese Tommaso II, cioè il primo dal suo 
terzogenito Aiione signore ili Paesana, Castellare, Crissolo, Oncino 
ed Oslana, stipilo degli attuali conti di Paesana, e l'altro dal 
quartogenito Eustachio signore di Valprana, Monlerosso, Pradleves, 
Montemale c Cervi g nasco , e questo ramo nello scorso secolo si 
divise negli attuali conti di Monlerosso ed in quelli di Munesiglio 
estinto aì nostri giorni nei fratelli Alessandro, Annibale, Cesaree 
Roberto, lutti quattro cavalieri del collare della S.™ Annunciala, 

Oltre ai suddetti ine rami si slattarono da Tommaso I , cioè, 
quelli dei conti di Peralta in Aragona e dei signori <li llogtiani , 
estinti il prime- nel XV etf il secondo nel XVII secolo, da Man- 
fredo IV quello dei signori di Cardi! , Farigliano e Garessio , dei 
qoati l'ultimo mancò nel »7*8, e da Tommaso IH uno illegittimo, 
cioè dei signori della Manta, Vereuolo « B ronde Ilo , eslinli sulla 
mela del presente secolo. 

Al ramo primo dei tultora esislenli , cioè a quello dei ruoli di 
Paesana, appartiene l'autore di queste memorie, ed e. Giovanni 
Andrea signore di Castellar, figliuolo di un Antonio marito di Anna 
Salono Cardò, e morto nel IW7, Efili sposo in prime none Calib- 
rino di Cornicilo dei signori di Montigli», che lo fece padre di 
Giovanni Lodovico morto nubile e di Anna monaea. ed in seconda 
nono Margherita figlia di Federico Sellino che fu veseovo di Car- 
penlnsso , dalla quale ebbe una numerosa prole, cioè Giovanni 
Michele, il quale alla morte del pndre avvenuta nel 1533 successo 
nei vari suoi feudi e continuò questa linea, (no. Angelo, Ciò. Gerolamo, 
('.io. Vincemo, Gio. l.orentn e Gio. Gioffrcdo morii natoli, Gabriella 
che prese inarilo, Isabella, Giulia, Callerina e Lucia monache, 
Margherita, Francesca. Anna, Maddalena e Barbara morte bambine. 

Venendo a parlare- del nostro codice, che credo assai imperlante 
soprattutto per la storia del Piemonte . slanle l'esatleua con eoi 
l'autore no descrive i costumi, e la minnlczia e semplicità eolla 
quale narra i falli succeduli per fa massimo parie soli» ì *«i 



occhi dal 1482 al 15Ì8, ossia sino quasi agli ultimi anni della sua 
vita, lo ebbe nelle mani monsignor Francesco Agostino Della Chiesa 

citta Giovanni Antonio suo fratello , i quali vi fecero diverso ag- 
giunte sparsamente nel lesto , o specialmente alla fine , lo quali 
perù ometto perche estranee alla narrazione e riflettenti quasi esclu- 
sivamente epoche posteriori ; cosi pure tralascio quei tratti nei 
quali il signore di Castellar parla degli interessi pecuniari! che 
aveva coi contadini suoi vassalli , e che sono di nessuna impor- 

Dopo i Della Chiesa non pare che questo manoscritto sia stalo 
conosciuto da quelli che nello scorso secolo trattarono delle cose 
ili Salano, come Vincenzo Malacarne e Delfino Muletti, il quale 
ultimo ampiamente scrisse la storia di questi marchesi, e soltanto 
dopo il 1 83 1 venne consultalo dal suo figliuolo Carlo quando atten- 
deva alla pubblicaiione dell'ultimo volume dell'opera del padre ('), 
ed allora cominciò a riportarne qualche brano nella vita del pe- 
nultimo marchese Francesco, indi altri nelle aggiunte che fece ai 
volumi quinto e sesto, non perù senza alcuni errori che colla pre- 
sente edizione vengono corretti. 

Volendo io conservare al Memoriale il primitivo .suo carattere , 
e ilirei quasi la tinta locale, ho creduto di dover lasciare, benché 
poco italiana , la dicitura come trovasi uell' originale ; solamente 
quando avvenne d' incontrarmi in qualche parola del dialetto pie- 
montese , il quale in Saluzio , per la sua vicinanza ed i grandi 
rapporti colla Francia , più che altrove in questa estrema parte 
d'Italia era pieno di francesismi, allora tra parentesi ne ho data 
la corrispondente nella nostra lingua. 

Dirò ancora che, siccome sovente i nomi delle persone e delle 
ritti o terre sono scritti con si cattiva ortografia da poter indurre 
in errore il lettore, ho stimato di mettere in noia quelle indicazioni 
che mi parvero utili afGne d'evitare qualunque equivoco. 

{*) Memorie ilo ri cu -Hip toma li che appartenenti liti ci Uà cu ai marclieji di 
S.hinc l»i I8M-I833 .-dumi VI in-B.» 
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JESU et MARIA. 



Quello che è schrito in questa charnelo {libro di me- 
morie), se ben gli m (lesimi non vano per hordine, è 
però vero chomo lo pater noster. 

Questo charneto si vole (deve) ben vardare per es- 
sergli schrito a la verità de belissime chosse de memoria 
et massime chosse de stato che tochano a governare 
signoria et masseria , et gli è schrito una parte de li 
nchati {acquisti) ho fato, et gli è il modo gli i a lenire 

li nostri home ni et done et gli darà belissime 

chosse. 

L'anno millecccr.cKxu a zorni vii de mazo lo focho 
si atachò in lo tetto de le tinc (dei tini) de mio glis- 
sino lorgio (') in lo borgo de lo Casteliaro W a horc M 

(I) Giorgia di Satollo del Castellar, Aglio di Luchino, il cui fratello 
Antonio fu padre dell'auloro dello presenti memorie. Sua maglie fu Mar- 
gherita di Montaci. 

(3) Terra nel marchesato di Salano. 
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et tirava una aria la più leribile clie possibile , et gli 
brusii (juatro line. Il foco venete de li forneli (camini) 
de lo chaslelo, de lì saltò il (belio in mio tetto de le line 
che ghera propincho (vicino) et fato de novo choperto 
de paglia, et mi brussb ondes line la più parte gom- 
bionate (curvate per l'azione di fuoco, umilio od aria) 
et uno torgìo (torchio) et uno arbi (truogolo, vaso per 
ricevere il vino che si estrae dal tino) et ima qurlu 
(carrateUo) ferrata et doi botali (botti) di doi charra 
(misura del vino die cailuna in Piemonte ordinaria- 
mente corrisponde a cinque ettolitri) l'uno, et dito tetto 
sì era pieno ili legna et fascine pedino sellassi (quasi) 
al choperto, non cschampò a fare chosseic (cuocere) 
uno disnare (pranzo) di .... in lo letto de mio glis- 
sino Ambrosio (0 et in quello de mia gussina BuninaC 5 ) 
et gli eschampò solo le line. De li saltò in un mio tetto 
de tre chasse (di tre arcate o tre divisioni) che era in. 
contro la giessia pieno de someri (travi) et de fascine 
secche per fino al choperto et non eschampò niente, De 
li saltò in la giessia et la brussò tutu canta (quanta) 
et prima lo clu'ucifUso et ogni croce con li sachraraenli 
(vasi sacri) et li ceri et li paramenti che glierano per 
fino al balisterio, le gioclie (campane), gli brussò li 
groToni (castello in legno da cui pendono le campane) 
et lo champanile, et tombarono (caddero) diritte sopra 
il muro. De lì saltò in mia stalla vegia (vecchia) donda 
(dove) stasia un pocho di chaneva (canapa) et dissopra 
la chaneva ghera pieno de poste di nover (tavole di noce) 
et mi brussò IreJes botali la più parte ferrati et una 
qurla ferrala et mia provisione de doi anni de formagi, 

(0 Teodoro Ambrogio Salano del Caslollar, cavaliere di Rodi. 

|») Bona di Salano della Manta maglio di Agostino Salirne del toslollar. 
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anchora mi brussò de sopra la cisterna uno tolto 
donda era circha sessanta brassa ( braccia , misura ) de 
legno de beeton ( betulla ) ; poco mancò lo focho 
andasse de sopra al chastelo et palacho (palazzo) in 
Ire loci de mia parte de lo chastelo et è miraqulo cbe 

10 chastelo non brnssò tutto. De li saltò in la villa et 
la brussò tutta canta et quasi nostre cbascine, esse 
fanno circha diese (dieci) chasse, eschampò mia chasina 
granda, essa fa doi ebasse, eschampò mei cholombari, 
anchora però ha tachato il focho in quello de la -villa 
ìu lo luselo (abbaino) ma fu pocho esso. Non eschampò 
alli poveri homeni nè botali, né line, nò mobili chomo 
niente , nè mai fu veduta più granda cliom passione ; il 
focho se atachò a le vìnti hore, se (ossa stato de notte 

saria brussalo Lutto lo bestiame et A me Iohane 

Andrea sì in lo borgo che in la villa me brussò vinte 
sete chasse in chastelo pieni di roba perfino ali cho- 
perti , et stimato mio interesse mi ha fatto danno per 
più de doi millia fiorini et davantagio. Madama (0 donò 
de alimosina a la chomunità una enarrata de sale, la 
chomunità de Saluie W gliene donò un' altra charata , 

11 frati de Stafarda ( 3 ) gli dareno (diedero) doi sacchi , 
madona Rigraula (*) mìa gussina abadessa de Rifredo t s ) 
gli donò diese fiorini , et tutte queste alismosìne sono 
State date per praticha et amore mio. 



(1) Margherita di Foii moglie di Ludovico II marchew di Salano morta 
nel 1604, governò lo Stalo tino alla eoa morto nel lisi. 

[*) Saluno, citta nella pro»incia d) Cuneo, già capitalo del marchoaato 
di tale noma. 

(3) Stauarda, abadia nel marchesato di Salazio, fondata ani 1100 da 

(4) forse Ricciardi sorella del «precitato Giorgio di Salmi». 

(a) Abbadia di Henediltine nel Salnazeae, fondata nel 1319 da Annose 
uglla del marchete Manfredo 11 di Salano. 



il duca de Savoa Carlo O il campo in Paisnna (') con 
l'artegliaria , et per non avere accorso lo caslelo se ren- 
dile, et lo cas telano se rendite a iorni inni de maio 
l'anno sopra dito. 

Sequita le provincie che vadagnò il re Carlo W di 
Pranza in lo reame de Napoli l'anno mille cccci.xixmi , 
et primo In provincia ile Calabria , la provincia de Terra 
de Lavor, la provincia de Basilicata, la provincia de 
Principato, la provincia de Terra de Barri , la provincia 
de Terra d'Otranto, la provincia de Puglia , la provincia 
de Capitanala, la provincia de Abrucio, la provincia 
de Molise , la provincia <ìe Terra provenlana (sic). Sono 
in queste primncie tra città e castele quatonles milia 
et habila in queste provincie focolari sepie cento milia, 
et danno de reddito n lo re ogni anno uno ducato per 
foco, valcno sepie cento milia ducati, et per lo sale a 
razone de mezo ducato per foco sono trecento c'incanta 
milia ducati. La dugana de Napoli vale ducati diese 
millia, la dugana per gl'oli de Puglia et de Abruso 
quatro cento milia ducati , et vale la tratta del grano 
de Calabria ducali tre milia. 

MEMORIA. 

L'anno mille cccclxxxii a iorni sto de lo mese de 
otobre morite in Carde W lo illustre inesser Gunino C s ) 



(1) Carlo I duca di Savoia, il quale regno di] 148} al 1490. 
(J) Paesana, terra de] marchesato di Salano nella valle del Po, fendo 
dell'autore delle presenti memorie. 

(3) Carla Vili ro di Francia dal 1483 al 1498. 

(4) Terra nel marchesato di Salulio. 

(SÌ l'gonino di Saltino tignare di Carde, marito di Margherita do la Palud. 



signor de Cardò padre de mìa madre demandata Anna 
et de monsignor de Cardò suo figlio demandato Man- 
fredo ('), il quale fu stato padre de monsignor de Cardò 
moderno dimandato per nome Ioane Francesco Maria W, 
et il testamento de dito signor Gunino è stato riceputo 
per lo egregio lacobino Basso de Pinerolio 0) et soi 
protocoli al presente sono in le mani de lo egregio 
Ioane de Negusta de Pinerolio, et io Ioane anche de 
Saluce ho inteso dire che dito signor Gunino ha lassato 
per suo testamento che venendo mancare lì soi senza 
eredi legitiini maschi lassava tutto il suo a lo illustrìs- 
simo signor mio marebesso de Saluce. 

L'anno mille CMClMXTi el ducha Carlo de Savoa im- 
menso la verro al signor marchisso de Saluce signore 
et patrone mio. Dito marchisso havia nome Ludovicho(') 
et era il tredecimo marchisso. Charuiagnola !*) si fo la 
prima terra che si rendesse, et se randì el chastelo et 
terra sensa che il champo gli venissa , et era dentro lo 
chastelo el signore lohane Iacobo ì a ) fradelo do dito 
marchisso, et per essere pocho praticho in simili chose 
governandosi per uno lohane Buschaglia O chastelano 
de Charmagnola con lo tratato • ( concorso ) de Mate 
Pugnet » et de lohane Cbavassa fli et de altri de 

(l) Marito di Maria di Savoia- Racconigi , indi di Canarina Solsro di 
Monaslorol». 
(*) «arilo di Fi li ter la Bianca di Mìolans. 

(3) Plneroio, dita osilo Staio di Savoia, 

(4) Lodovico li marche» di Salano dal 1475 al 1S04. 
(5} Carmagnola, cillà del marchesato di Salniio. 

|61 Cio.GiacomodiSalurio, morto prigione nei camello di Rovello nei 151Ì. 

(7) Governatore del camello di Carmagnola pel marchoso Ludovico 11. 

(8) Malico l'ugnetlo, uno dui principali di Carmagnola. 

(3) Gio. Cavana .li n..!iilr f.miislio i\i™a;noleso, tono Ciò. Pielro figlio 
di Galeazzo vicario generalo del marchesato, e fratello di Francesco vi- 
cario marchioualo. 
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Cbarmagnola, dito signore rendi (rese) la terra et elisitelo 
a dito ducha et gli andò dapoi fu re la fidelità a Ctinr- 
gnano £*), et gliera sloto promesso chosse assai et non 
gliene Co atteso nessuna. Intendendo questo el signor 
marchisso si trovò desperato et dubitando che non fossa 
altri tradimenti in lo marchissato, fu consegnato de an- 
dare demandare secorso al re Chnrlo de Franse, et qussl 
se parti liatendo con pache gente et hisiete in Franga 
cìrcha tre anni fermi et mai posse avere altro sechorso 
che le tre salvo de qualche amici partigulari , perchè lo 
re si hera in tua (tutela) et madama de Borfaon M lo 
governava, qual hcra amida (amica) de dito ducha, et 
vJir; f 0 i tra e l re avia verrà in Bertagna (3) et in altri lochi 
A*—'* à/^-' c j, e ne porti interesse assai, vero è che di franchi a r- 
gieri de lo Darfinalo W n'avia circha uno raigliara. Chando 
lo signore andò in Frnnsa volse che io Iohane Andrea 
harestassa (rimanessi) a la varda de lo cbastelo de Pae- 
sana et in lora (al/ora) non havia che vinti e doi anni. 
L'anno mille ecce t-ni vii el champo veni del ducha de 
Savoa a Saluce del messo de frevaro et in suo favore 
avia tre inilia atamani, doi cento homent d'arme del 
ducha di Milano W, di quali n'era capitani el conte Bo- 
rda t B ) et el conte Callo de Belgioeuf C), anchora era 
in suo favore una parte de le giandarme de marchis 

(1) Carenano, citta nullo Stila di Savoia. 

(») Anna di Borbone , figlia di Luigi XI re di Francia e moglie dì Pietro 
di Horbono signore di lleaujeu indi duca di Borboni!, fu dal padre lasciala 
Illirico del suo fratello Carlo Vili. 

(3) Brettagna, provincia della Francia. 

(4) nolana lo. 

(5) Giovanni Galeazzo Sforna, duca lai LI 76 al 1101. 

(0) Capitano al sor v ilio di Milano. 

(1) Carlo Barbiano di Qolgioioso, espilano dello Stona indi al servizio 
di Francia. 



Bonifàci CO de Morderà et soa artegliaria , la quale ne 
iàsia più male che quella del ducila de Savoa, et Saluce 
fo batuto da per tutto esseclo di verso la montagna et 
gli fo dato assai assalti, pura per la gratia de Dio sempre 
foreno rebutati (respinti). Dentro ia terra governava 
madama de Chomigre '*) sorda de dito marchesso et il 
chonte de Sansonagre de lo Darfìnato parente de dito 
marchisso, et hera con dito conte io soa compagnia che 
herano venuti servire per suo amore circha charanta 
gentilomi benissimo in hordine et valentissimi homeui 
et nera in Saluce in varnisone circha milc argieri de 
lo Darfìnato, et gli era in varnisone uno genoveso va- 
lentissimo homo con trecento genovessi , el suo nome 
s'era Anima negra « et ghera de Monferra (6) et da lo 
Caslelas ( 6 ) et dal Boscho P) trecento fanti : questa s'è 
la varnisone che ghera. Ghera anchora una vintena de 
Spagnoli con uno chapitanio demandato Fero Chrespo ( s l 
et a Saluce ala porta de la pieve < 9 ) et qussi la banda 
de la mura de verso santo Martino t 10 ) nera batuta per 
modo che se posia andare a cavalo su la mura, ma 
dentro la terra s'era fatto altri fosali (fossi) et con tali 
repari che la terra hera più forte che inantc fossa bom- 
bardata , et per conclusione fo consigliato che saria bene 

(1) Boniliiio I marchesa di Monferrato dal 1483 al [494. 

[9) Margherita di Saluxzo, moglie di Giovanni di Armagnac conte di 

CommingM 

(ÌJ Giacomo barano di Sassonago, di notilo famiglia del Dellinato, ni- 
pote di Antonella Saloizo figlia di Ugo fratello del marchese Tommaso Ut 

(4) AnUnanegra , condottiero genovese. 

(5) Provìncia del Piemonte , della quale era signore un ramo dei Pa- 
tologi con titolo marchionale. 

(0) Castellano, terra nel ducalo di Milano. 

(8) Pietro Crejpi. 

[9| Ore dotta porta di Sinta Maria. 

(10) Chiesa fuori della porta di (al nome. 



ti 

de rendere la terra veduto che non si possiti avere se- 
eliorso nesuno, et pai considerato quelo chostava lo sa- 
lario de le giandarme le quale pagava la più gran pai-te 
la cliomunilà de Saluce et gifi s'era fato dinari di tutte 
le cadene {catenelle) de le donne et tutti li oro et argienti, 
et qussì s'era disfai" tutta l'ergienttria de lo signore, 
et non sì trovava più de rbi fare denari, lo clioroune 
fasMa chi idare la ioroala de terra a I .uni i inque la 
ioroatt et non si trova chi avessa denari a distarla 
(comperarla)- El chastelo si era fornito de luto quelo gli 
bisognava per più de doì anni et ben fornito d'ometti 
per modo die ri .lue ha de Savon per forsa min l'aria mai 
preso, pura fo consegnato che da poi se l'andrà la terra, et 
poi perehù s'era ben portala se non se randri lo chastelo 
che la terra andana disfata , et qussì fu concluso che si 
mandasse a parlamento da ci ducha de Savoa, che logiava 
in santo Bernardino (0, Charlo monsegnor < s ) et monsegnor 
de Sansonngre con li sendici de la terra, et uno chavalero 
dimandato meser Luvis Tagtiant I 3 ) menava questo Ira- 
lato et fasia per il dncha li palli , et questo si era il 
propio ionio de charnevale, et essendo a parlamento fora 
la terra quelli del ducha de Savoa ine home osarono a 
dare lo asalto da tntte bande, quelli de la terra foreno 
uu podio esbigotili perchè pensaveno che l'acliordio fossa 
fallo, et vedulo questo Citarlo monsegnor el monsegnor 
de Sansonagre tornoreno in la terra et presto a cha- 
valo andarcno tutto intorno le mure confortando le 
gìandarme et piglioreno tale animo che per gratia de 
Dio batireno li snvoanchi (savoiardi) et ne amassareno 

il) Contento ili Francescani eretto presso Sai uno nel I4G0. 
|S) Carlo Domenico, fralollo dol marchese, signor di Pngno, abate di 
Casanova o S. Cesiamo, morto nel 1510. 
(3) Ludovico Tagliami signor di St-llario, patriiio della città d'Urei. 
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quelo ióruo più de mile(') et non si porla estimare la 
defesa fasiano le fomene {donne) et in memoria de questa 
vitoria fu fallo per lo populo promissione che in per- 
peluom se fessa lo iorne de charnevale la procesìone 
gienerale et qussì si fa anchora, gli fo donne assai che 
fesano promissione de non mai più ballare perchè a dire 
lo vero tutto el mondo dubitava che quello iorno la terra 
andassa a sachomana perchè ghera di fora quelo iorne 
che boni che tristi più de charanta milia homeni et 
ahiando (avendo) abiuto quelli de la terra vittoria pi- 
gliareno tale animo che non slimaveno quelli de fora 
niente, et in prima avessano lo assalto Tolseno dare al 
ducha de Savoa (tiesse milia duchati et fargli la fidelità 
in nel modo herano hacostumati ali marciassi pura che 
gli confirmassa loro franchissie, et de questo lo dueba 
hera contento ma volia che tutti li venissano eschontro 
lutti vestili de biancho con la chorda al cholo, et questo 
non volse fare la chomunità de Saluce dichando (dicendo) 
che non herano traditori, et su questa deferencia si 
chomensò lo asalto di sopra dito, et apresso questo il 
ducha estete anchora a campo tre setimane et espese 
osai et poi ave (ebbe) di somma grafia de pigliare dita 
terra sensa uno charto pura che gli nndaseno alo in- 
chontra al modo berano andati per lo passato ali mar- 
ellissi , et qussì la terra et chastelo se rendireno insema 
con le bage (bagagli) et persone salve, et le giandarme 
andareno parte a Revelo l'I et parie a Dragonero ( J ). 

(1) Il Malacarne, vero adoro della Ariamone dell' Diifiio di Saltino 
deli' arnia UBI, pubblicata sodo il nomo di Bernardino (irseli* cittadino 
salimele nel volume V del Vuk'tii ; .Veuimir dipromBIfcnt ap- 

partenenti alla rills (dai marcheii di Satollo. M 1631), parlando in sua 
dei savoiardi rimasi] morii in questo memorando assalto, a vece della 
cifra esagerala di più di mille dico più di incerila. 

(i) Rovello , lem nel marchesato dì Salirne. 

(3) Drenerò, idem. 
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Madame la marchissa Iohana CU de la ebassa de Mon- 
fisrra virtuosa lo possibile in quello tempo stava con 
una soa figlia ( s ) et uno figliolo picbolo ( s > in lo chastelo 
de Re ve lo , il quale hera fornito d'omeni et de ogni 
altra chossa, et il chanpo siete circha doi mesi intorno 
Saluce, et non più da poi li savoangi ogni iorno anda- 
veno asaltando adesso una terra adesso una altra , et 
alo ultimo mesnno el chanpo a Chostigliole (+) et la 
presono per forsa et la sacharaanarono, et pandirono 
lo chapitanio che se demandava Bernardo Osea lo quale 
hera bascho, amasareno una frola de li giantilomi, me- 
scilo tute le mure de la vila et chastelo per terra, da poi 
inesano lo chanpo al Piascho (»! et incontinente se rendi, 
da poi mesone- il chanpo a la Manta (*) la quale se di- 
fendi per doi iorni benissimo, da poi fu constreta ren- 
dersi a pato, da poi venireno metere il chanpo alo Cha- 
stelaro et hera in chastelo mio padre P) et Gustino W 
mìo gusino con pochissima giente, et queli de la terra 
herano fussiti la mila, et il chanpo gli siete tre ìorni 
et recevi grandissimo danno perchè non stimaveno lo 
chastelo, et mio padre et mio qussino Gustino furono 
streti harrendersi, et gli fu promesso che facendo la 
fidelità sanano relassati pacifici in lo loco chomo in 



(i| Giovanna, figlia di Guglielmo 1 marchese di Monferrato, morta in 
Rovello nel 1490. 

Monlemsgeioro o di Ermansa, eav. dell'ordine dd cullnro di Savoia, alla 
cai morie sposò l'iolro conio di Salvatem spagnuolo. 

(3) Di questi, morto bambino, s'ignora il nomo. 

( I) Cogligliele di Salirne. 

;6) La Mania, lerra nel marchesato suddetto. 
[1) Antonio, merlo nel 1191. 

(9) Agostino di Salurao del Castellar, morto nel 1591, marito di Bona 
di Sabino della Mania. 
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prima, et remeso eLeno (ebbei'o) lo chaslello Careno 
messi fora et podio ou niente trae gli fossa stato pro- 
messo gli fo atteso ; da poi el clianpo veni in Parsons et 
già io gli avia roto uno pocho innante et preso tre pece 
(pezzi) d'artegliaria solo con li liomeni de la vale et con 
doi cento franchi argieri , et gli cliasasemo per Uno de lì 
la Glioleta (regione presso Paesana) et a tute le onorarie 
(scorrerie) mi tesano sempre foreno batuti, vero ò che avia 
una vintena di lonbardi in chastelo valentissimi homeni. 
Innance oclo iorni fo preso San Front (') di asalto et 
asachamanato perchè queli de lo chastelo et de la terra 
non gli bastò l'animo ili difendersi, et per conclusione 
gionto (•• il ebanpo in Paesana con l'anegliaria grossa, 
tjueli de la vila vedeiulo il thanpo el mio p.idre et 
Gustino che gli siransiano (eccitavano) h&reodersi et li 
savoaoghi gli estransiano a qussi fare se resano alo 
mio dispeto, et tuli t|ueli ile lo rhastelo mi sba ridona- 
rmi» da ■■■■>,> in fora; veduto tjui-stn io remeti In cha- 
stelo a mio padre et a mio gusino fi non volsi partito 
nesuno del dueba né fargli la fidelità, et mi oferse par- 
liti asai , non volsi altro che un salva conduto per po- 
dere venire a Revelo servire la marchissa. Da poi certi 
iorni lo chanpo veni a Revelo; de la terra hera chapi- 
tanio monsegnor de Cliardè W et mio barba (zio) meser 
fra Luvis ' 3 1 chomandor de Rodes, et estete li per Ire 
iorni el hera logialo opresso santo Ilari W) ma non 
osoreno haprossimarsi ala terra porche era fornita ben 

(1) Sanfronl, terra nel marcila*] lo di Salumi. 

(t) Gin. Francesco Mirti di Salano, morto nel IMO. 

(3) Ludovico di Salai» del Castellar, cavaliere o commendatore di Rodi, 
consigliere del marchi» Lodovico li. 

(4) S. Ilario, on Utilissima cuie» presso Hevello, ipellaole all'ardine di 
a. Benedetto, donala dalla contessa Adelaide, si monastero di Caramagna, 
e nel 1994 cedola alla monacho di Bjfreddo. 
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Il 

(Tariceli aria et de horaem h onesta mente, et bora in la terra 
cento et franta atamani , et esendo 11 lo chanpo certi 
traditori de Dragonero, et gli eia uno notarlo deman- 
dato lohane Ainaud, «entrano tralare che il ebanpo 
nndasa a Dragonero, per paura che tiraseno uno pocho 
d'nrtegliaria si renderono et qussì lo chanpo si levò da 
Revelo et andò a Dravonero et infra tre iorni se ren- 
direno, et qussì tuia la vale de Maira ('), et per con- 
clusione luto se perdi esseto lo citaste lo et villa de Re- 
velo; lo chastelo de Verzolol» se leni sempre et qussl 
lo chastelo de Venascha ( 3 1 perchè gltera dentro uno 
chapitano espagnolo demandato mesce Arfons {Alfonso) 
con cìrcha sesanta espagnoli, et qussl siete lo signore 
et luti noi fora del nostro tre anni , da poi fo messo 
Sature, Charmagnola et Dragonero in tersa mane di 
monsegnor de Borbon W barba (zio) del ducha de Savoa, 
et fato treva {tregua) per uno anno, et heramo pesso 
tratati da quelli che governavano per monsegnor de 
Borbon che dalli savoanchi, et passato fu l'anno de la 
Ireva li savoanchi cerchareno di farla inchora arlogare 
(rinnovare) per uno altro anno et otenireno questo 
dal re et de suo conseglio, ma lo signore non gli con- 
senti et el re tenia bono per noi ma era in tua (tu- 
tela), et veduto questo lo signore marchisso non vo- 
lendo più stare fuora di chassa mandò dal signore Lu- 
dovìclio ( 5 ) ducha de Milano demandato el Moro sei 



(I) Vallo nel marchesato ili Satana. 

(») Voriuolo, terra noi roarcboiato di Salozio. 

(3) venaica, liL fd. 

(4) Pietro II duca di Borbone o d'Au.ernnc, conledi derilioni, marito 
di Anna figlia di Ludovico XI ro di Francia e di Carlotta figlia di Ludovico 
duca di Savoia. 

(0) Ludovico Maria Stona, reggente poi nipote Gian tiaJeano Mula 
dal 1481 al 1494, indi duca di Milano dal 1494 al 1900. 



volia fargli partito che lasaria Fransa et se hacostaria 
a lui reservato la fidelità avi» fato al re, et il ducha 
de Milano inteso questo, dubitando ohe per la via de 

10 signor marcliisso li frantosi non pasaseno li monti 

11 quali lui tenia, mandò al signore che venissa in posta 
che lo retornnria in luto il suo et qussì el ducha de 
Mìl.m veni con soa armala et arlegliaria verso Ast W 
et el signore se parli de Fransn di Tom (*) la vilia (vi- 
gilia) de sancto Iohane Balista et veni in posta el fo 
in sinque iorni in lo chastelo de Versolo et non veni 
con lui che sinque persone, el treno veni Impresso, et 
el iorno che lo signore fo gionto a Versolo ircelo iorno 
arivò ci chanpo de ci ciucila de Milano a Charmagnola, 
et la matina seguente qnc lo signore fo gionto fo preso 

10 govemore de Saluce in lo chastelo de Dragonero et 

11 chastelo de Saluce, et el iorno sequente andassemo 
n Charmagnola unirse con il ducha de Milano, et infra 
tre iorni la duchessa Bianca de Savoa 01 che governava 
fece rendere lo chastelo de Charmagnola et ogni altra 
tera ou chastelo tenissa del marchissato , altramente li 
milanesi voliano melerò il chanpo a Turino W ou vero 
a Chero (*), et io Iohane Andrea mi sono trovato a tuie 
queste chosse. Era chapitanio del ducha de Savoa mon- 
segnor de Miolans ( fi ) valentissimo homo et maregial de 
Savoa , ma non leniva chosse che promettesse , et 




SO 

durando questa verrà noi marchìsani fesemo de degne 
chorarire (scorrerie) et in ter prese, et per uno homo sia 
stato morto de li nostri n'è morto più de vinti de li 
uncinici. Noi in questo anno con inanello de cavali ce 
intrasemo in Vii» de li Faleti (0 con circi» cinquecento 
fatili et desfesamo la terra et pigliasemo più de doi cento 
cavali che glisrauo in varnisone et disfesamo più de ses 
sento fanti , et de la banda nostra s'è fato per pocha 
giente cosse degne. Gli inimici in tuta questa verrà 
in eliampagna non n'hano mai fato male che doi volte 
et è la verità , et questo più per tradimento che per 
altra via. L'una fora de Revelo per tratato de uno 
darGnengo che era ebapitanio nostro et avia nome meser 
Francescho de Vianes et avia in Revelo cìrcha sete cento 
franchi argieri solo lui , et se antandia (intendeva) con 
monsegnor de Miolans perchè avia questo chapitanio 
doi figli con il ducha de Savoa, et per conclusione mon- 
segnor de Miolans veni (are una choreria a Revelo et 
gli veni polente et avia inbosche (imboscate) grosse, et 
questo meser Franses volse saglire fora con questi franchi 
argieri perchè se intendia con li savoanchi et saglì al 
dispeto de luti li altri chapitani et andarono costesando 
la montagna et qussi tosto foreno pasati la giessia de 
santo Iohane le inbosche de li chavali se descovrireno 
e amasareno de li nostri circlia doi cento persone et 
la più parte franchi argieri, il resto si salvò su la mon- 
tagna. Una altra volta li vilani del polso se mesano 
insema su la montagna a la Chaslagoassa ( 5 ) per dare 
sechorso a Saluce, lo chanpo de li savoanchi veni po- 
tente a san Lorenso t 3 > et rompi li nostri et ne fo che 

(I) vili. Mitilo, torri del duca di Savoia. 
(*] Begiane prem Salano. 

[3) Cbiwetta aulica euilkata dai canonici di s. Loramo d'Oul* in una 




morti che presi circha trecento et non più. L'anno sopra 
dito el ionio de san Iohane degolato li tn orchi ssani se 
trova re no a Revelo cioè la vernisene in una note et la 
matina mandarono Iute (piano) certi chorori (corridori) 
ale porte d'Invie I') et gliera in varnisone uno demandalo 
monsegnor de Chordon W con circha cavali doi cento 
et mile fanti, dei quali gliera circha Ire cento atamani, 
et questa varnisone sagli fora per pigliare questi cho- 
rori, et li nostri che herano inboschati in tre lochi 
saltarello a le spale ali savoanchì donda ne araasasemo 
circha tre cento et ne pigliasemo presoni uno cento ; 
li morti la più parte foreno alemani et se nostre inbo- 
scte non si discovriano (scoprivano) qussì presto noi 
pigliavemo la terra et in questo meso proprio fesemo 
una simile intrapressa a Garagi ( 3 ) et gli morì de loro 
pocho mancho che a nni. Da poi lo signore Iohane 
lacho W se mese in Baudisser (*) con certi pochi baschi 
et lombardi et choria (correva) tulo lo Piemonte et per 
fino a Vercelo (°), lo ducha de Savoa gli veni metere lo 
chanpo et gli siete sinque iorni et poi se ne partì sensa 
pigliarlo. Io Iohane Andrea hera in persona a tute queste 
chosse sopra eschripte. 

Questo si è lo memoriale di tuto lo honore et ar- 
monie che foreno fitte a la sepoltura del magnificilo 

possesiione eho ebbero nel 113) da Adslasia di Monferrato moglie di 
Manfredo 11 marchese di Salali», passò più tardi ai canonici della cat- 
tedrale «danese. 

(I) Envie, terra dei marchesi di Salili™, pmio Rovello. 

(9] Proba bilmcnle Claudio di Gordon signore des Marcbos, maggiordomo 
di Carlo I duca di Savoia. 

(3) Garagi», lerra del dura di Savoia. 

(4) Gio. Giacomo di Salano, fratello del marchese Lodovico II, 

(5) Baldiaiero, terra del deca di Savoia. 
(B) Vercelli, città iJ. 
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maser Antonio de Saluce de li signori de Pnisaua , de 
Cbastelaro, de Crisolo, deOncino, de Hostana(i) et adirilo 
per le mane che lo suo primoienito Iohane Andrea, et 
chando dito meser Antonio passò dì questa vita hera 
de età de otanta e tre anni et io Ioliane Andrea hera 
in lora de età de tranta e doi anni in circha. Qui ha- 
presso seguita tuta la espesa che fo fata a sua sep or- 
tura de lo sopra dito, et l'ordine se gli leni ad longom. 

Et primo lo sopra dito meser Antonio passo di questa 
vita l'anno milc cccclxixxvh et lo daridaro (ultimo) iorno 
di setenbro in lo chastelo de lo Cbastelaro, et è stato 
sepulto lo sechondo iorno de otobre in Saluce in Io cho- 
vento di santo Iohane ^1 de l'ordine de li frati predicha- 
tori io nostra chapela demandata santo Pelro martire, 
et sequita tuli li liouorì et armonie {cerimonie) gli ho lato 
a fare io Iohane Andrea so figliolo chavalero et signore 
de le terre sopra dito prò rata mestro d'ostale (d'ostello) 
et chonsegliero de lo illustrissimo signor marchiso de 
Saluce tresdccimo dimandato per nome Ludovicho. 

El primo io Iohane Andrea chon mio fi-adelo deman- 
dato Iohane lerosmo < 3 1 vestiti chon li manleli grandi 
che rabelavano (strascicavano) a terra con li chapuci 
dibuto (alzati) in testa. 

Hapresso a noi doi nudava lo espectabile meser Ber- 
nardino Cacherano de li signori di Brìcheras (*■ marito 
di una mia sorela demandata Margharita, el sopra dito 
portava la roba lunga per fino in terra chon il chapuso 
in testa in modo de uno boneto (berretto). 

(1) Terrò nel marchesato di Salano, feudi dì questo ramo dì salone»!. 
(5) Chiesa assegnala ai domenicani dal marchese Manfredo circa il 1330 
8 ricostruite intorno al I4M. 
0| Giovanni Gerolamo preposto di s. l'iotro, morto noi 1BS4. 
(1) Bernardino Cacherano di Brkberasio, dì anliea famiglia d'Asli. 



Ha presso andava mio qnsino Gustino et Iorgio signori 
de Paisann et de lo Chastebro prò rata chon le robe 
longhe (ino in terra con la pia (burella) de li boneti 
bassi et il chapuso sopra la cspah. 

Hapresso andava uno inbnsatore de li signori de Val- 
graua 0) et de Mon tentai W habigliati chomo mei qusini 

Hapresso andava lo magnificbo Automa de Salirne de 
li aignori de la Manta I V et de Brandello loquele è 
mio qusino, vestito cbomo li altri mei qusinL 

Hapresso andava meser Galioto prolonotario de li 
signori di Ghostigliole t s ), barba {zio) carnale de mia 
mogliere Chatelina, vestilo come mei qusini. 

Hapresso andava el magnificilo chavalero meser Dotnenì 
de Monteglio signore de San Front ( 6 >, padre de mia 
mogliere C nateli na. 

Item tocha a levare nostri chorpi alo qurato de la 
terra don da (dove) noi mure ino. 

Sopra la chassa de lo sopradito cliorpo gliera rasi 
(raso misura corrispondente a 60 centimetri) dodes de 
drapo negro, et luto intorno la cliassa uno damaschi 
negro. 

i portare nostri eborpì a nostri 
lo c Las telano de Paisà na 

1 a bs enei a de ii ufi eia ri. 




di Sanfront , «ratiere 
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Hapresso Ti oficiari tocha a portare li nostri chorpi 
al! sendici de Paisana et de lo Chastelaro de chom pa- 
gaia, pura è desgiarato (dichiaralo) morendo uno de noi 
onda si voglia che li sendici de Faisana dehiano andare 
a banda drita per esere Paisana tera più degna che lo 
Chastelaro et Impresso habicno a portare prò rata li 
altri sendici de le altre nostre terre. 

Qai Impresso gli è lo numero de le torgie che herano 
a dito chorpo ; io Iohane Andrea gline messi tranta e 
sei de doi lire et mera l'ima et feci vestire Irsuta e sei 
poveri de grosso drapo negro che portavano dite torgie. 

Hapresso mio qugnato meser Bernardino £0 donò 
torgie dodes per hachompagnare dito chorpo con soe 
arme (stemmi), et ancho le mie aliano nostre arme. 

Hapresso la chomunità de Paisana donò torgie sei, con 
nostre arme chon uno . P . in lo eschuto bianco t') se- 
gnifichando Paisana, de lo peso de le altre sopra dite. 

Hapresso la chomunità de lo Chastelaro donò torgie 
quatro per hachompagnare dito chorpo de lo pesso de 
le altre chon le arme con un . C . in lo eschuto bianco 
qne segni fi eh a Chastelaro. 

Hapresso Chrisolo donò torgie quatro de lo pesso de 
le altre chon uno . C . in lo squto biancho que segni- 
fi eh a Chrisolo. 

Hapresso la chomunità de Oncino donò torgie quatro 
de lo pesso de le altre chon uno . 0 . in lo esquto biancho 
que segnificha Oncino. 

Hapresso la chomunità du Oslana donò torgie quatro 
de lo pesso de le altre chon uno . O . in le arme que 
segai fi eh a Ostaua. 

(i) Bernardino Caducano di Bri rh arai io laddelio. 

(1) Nello parte inferiore dell» stemma dei Ballino, Il qnale era d'ir- 



Il chorpo de lo sopra dito meser Antonio fo portato 
per fino al pilono (cappelletto) de santo Martino CO et 
L era chomp agnato de li giantilomi et parenti sopra 

Aneli ora hera hachompagnalo itilo chorpo de li quinti 
de Paisana, de io Chaslelaro, de Pagno et de Brondelo 
con loro chroce. 

Et gionto fo a dito piiono dito chorpo el quale hera 
inchassato fu posto sopra uno tavolo, el quale avia so- 
pra uno drapo negro che tochava terra. 

Ha presso a dito pilono fo dispensato a tuli li religiosi 
la cera et herano più de cento dichando (dicendo) messa, 
et fece lo ofìcio lo vescho (vescovo) de li VachaW de 
Saluce vescho de povertà (in pmiibits) el levò il chorpo. 

A dito vescho fo dato in tuto per doc stancie (fer- 
mate) uno esquto (scudo) C 3 ) et doi lorgie (torchie) de 
doi lire (libbre) l'unaC*). 

Item lo vescho chantò la messa gronda de morto in 
pontifichale a santo Domeni ( 5 ). 

Hapresso fu dato a fra Antonio Vacha l G ) vichario 
foranio de lo vescho de Turino "I jjer doe slancie doi 
testoni W et doi torgic de una lira l'una. 

(I) Cappelletti) rurale pregio Saluao. 

(S) Bernardino Vacca vescovo ri'Ascalona in parliti», e decina della 
collegiata di Salirne, fratello del vescovo Antonio. 

(3) Lo scuto d'oro valeva coionnemonto L. 10.50 alleali. 

(4) La libbra di Salone equivaleva ad aneto 10.7. 13 di l'iomonto, ossia 
a grammi 3iG,«i7 milligrammi. 

(5) Chiesa iilDiiaia dai domenicani dal principio del secolo XIV sino alla 
fino del secolo scorso. 

(GÌ Antonio Vacca vicario generalo della diocesi di Torino, vescovo di 
Nicomedia in partitili, morto nel 1319. 

(7) Domenico nella Rovere de' signori di Vinovo, cardinale, vescovo 
di Torino nel 148Ì , tinllniio nel 1499, o mori a Koma nel 1501. 

(8) Il lesione correva por lire 3. SO attuali incirca. 
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Anchora io dato a Iute le dignità che gli hera de lo 
colegio de la Pieve '<') una torgia per estancia de una 
lira l'ima et grossi tre(*) per slancia. 

Hapresso fo dato ali chanoni (camitici) de la Pieve 
che Iterano sensa dignità un cirioto (piccolo cero) <lc doe 
once l'uno per slancia con sci charti (quarti) per stancia. 

Hapresso fo dato qualro dignità ai frati de santo Do- 
meni W et tratali in luto chotno le dignità de la Pieve, 
et li frali che Iterano sensa dignità foreno tra tali chomo 
lì chanoni che Iterano sensa dignità. 

Hapresso fo dato per doì dignità ali fiati di santo 
Bernardino W et trattiti chomo le altre dignità, et li altri 
frati Irata ti per la preglia (comcgli altri). Il chovento 
de santo HagustinoW in questo hora non hero anchora 
chomensalo. 

Hapresso gli fo lo prevosto de santo Martino I 6 ) de 
Saluce chon soi cltapelani, et a lui gli fo dato luto chomo 
le altre dignità et sol chapelani tratali chomo li altri 
che hcrano sensa dignità. 

Item fu a dita sepoltura li frati de nostra Dona de 
Stafarda ehon una dignità tratati chomo lì altri sopra 
eschriti. 



la principale di Saltino, della la flebo di 



!0 dal marchese Manfredo IV, che loro 
assegnò l'aulico oraloriu di s. Giovanni. 

(4| Umori osservanti ili * l'rjnrr-scn iutroilolti in Salano nel 14116 dal 
marchese Lodovico I; la loro ahi»* o convento, sili fuori dalla città 

miniarono a cuslrurro nel 1-1)1. 

(5) Gli Agostiniani furono chiamati in Satollo nel 1500, ed il loro con- 
vento fu costruito fuori delta porla di s. Martino. 

(fi] Antica pàrroohia fuori delle mura di Saluiro, dalla qaale eranode- 
notninaiì un leriicte ed una porla della cillà, dotta anche porla della Guerra. 
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Itera io a dita sepoltura li frati de le monte (monache) 
ile Revelo CD chon una dignità tratati chomo li altri. 

Item Io mirato de lo Chastelaro tratato per una di- 
gnità, anchora tocha a dito «furato la charta parte de 
la oferta et <le la cera Issandosi noi n che monastero si 
voglia. 

Et morendo uno de noi in Paisana tocha la uferta et 
cera al qurato de Paisana. 

Item el panno et drapi de seta che si mete su la 
chassa de lo definito de li nostri la chostuma (usanza) 
si è che torna a chasa nostra dasendo {dando) grossi 
sei a Io chovenlo , et questa si è chostuma anticha. 

Fo tratato li preti de Pagno per una dignità. 

Item a la uferta in mezo (alla metà) la messa granda 
uno portava circha doi duchati di raezi grossi dentro 
una tassa et gli andasia (andava) presentando a luti li 
homenì che hera in lo choro de grado in grado, et quss'i 
ale done principali, et alo populo fo dato una chandela 
de uno forte l'ima. 

Item fato la uferta fo fato uno bellissimo sermone in 
laude de lo sopra dito et desgierato (diclùaralo) la gie- 

Et dito fo la messa inante desinare al saglire (pas- 
sare) de la giessia (chiesa) in lo cliapitulo ( sala dove 
si radunano i frati per tenere il capitolo) uno altro 
predichatore fece uno altro sermone in latino et hapresso 
ringraciò queli ne aviano fato lionore. 

Item io Iohane Andrea feci fare uno belo pasto in 
lo chovento per queli mei parenti che me avìano ha- 
choropagnalo et anchora per altri, et feci anchora dare 

(I) Monastero ili monacho doli' ordine di t. Domenico, fatto costruirò 
circa il 1301 col nomo di 9. Maria Nuova dal marchese Tommaso 1 di 
Saluno e da Aloisa di Cova ina moglie. 
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da mangiare ali poveri a chi volia, et questo pasto mi 
chostb t'ire ha fiorini trenta. 

Da poi ci disnare lo priore fece uno belo sermone 
in modo di rengratiamento. 

Seguita il modo et diferencìa se fa de nostra chassa 
ale altre ite lo marchìssalo in sonare le chanpane si è 
questo: sei more uno giantilomo a Saiuce, ou uno do- 
lore, ou uno mareha da ii le , ou uno borgheso , ou uno 
povero non se gli sona se no ala gìessia unda (dove) 
si laseuo che la champana grossa et qussì aio povero 
chomo alo richo. 

Il modo die tennno li preti et frati de Saiuce chando 
(quando) ci moro uno de cliassa nostra in sonare le 
chanpane si è questo: chando uno de li nostri chorpi 
arìva Impresso la gessia de santo Martino se sona a 
disleso la chanpana de santo Martino, et chando queli 
de io chovenlo ou gìessia onda (dove) si lassa questo 
chorpo sentano dita chanpana soneno (suonino) tute le 
loro a disteso, et in le altre giessie ci conventi soneno 
la loro chanpana più grossa a desleso, et questo si fa 
a queli che sono desessi legilimameute de la chassa de 
Saiuce, et al signor tnarchisso et ale marchisse chando 
rooreno soneno Iute le chanpane de Saiuce a desleso 
et qussì tuie quelc de li> raarchissato, et noi de la chasa 
non sonano se non in Saiuce che una per gìessia et tute 
li donda si lassa il chorpo, et ancho soneno per le terre 
che sono noslre. 

Et la matina fu sepulto dito mesci' Antonio fo chan- 
tato tre messe grande, la prima de Santo Spirito, la 
sechonda de Nostra Dona, la tersa de requiem. 

Anchoia io Iohaue Andrea feci a fare le rechordauce 
(preghiere commemorative) de lo sopra d'ilo infra gli oclo 
ìorni, le quali rechordance foi eno lionesle et foreno fate 



chomo seguiti). Io le feci a fare ala Pieve ali eh a noni, 
et gli fo dato solo a una dignità una torgia (le una lira 
et grossi lui, ali chanoni unn drioto de doi once et 
grossi n, et qussi el simile a lo prevosti) de santo Mar- 
tino, et pus ;ilo priore de santo Domeni una dignità 
et qussi a santo llcroanlino una dignità, pi luti Tesano 
lorn oficio in loro giessie, ci ali forestieri «entrano (ven- 
nero) a santo Domeni liera dato doi grossi per uno et uno 
cirioto di due once. 

Fo sonato le chanpane el ioruo de le rechordance chomo 
lo iorno de la sepoltura et Itera sopra la chassa uno 
grande drapo negro per Gno in terra con le nostre arme 
Ulto intorno, ci hern intorno dita chassa circha poveri 
xviu vestiti de negro de queli hcrano ala sepoltura chon 
una torgia per uno con le arme. 

Item lassò el sopra dito meser Antonio per testamento 
che passato fossa le rechordance de gli octo iorni che 
io so figlio Iohane Andrea gli fessa dire messa nove iorni 
chontinui a tuli li preti et frati che sono in Salucio et 
fora le mure in remedio de l'anima soa et que gli dassa 
uno grosso per messa. 

Item me lassò che gli fessa (facessi) a fare le rechor- 
dance de l'anno (anniversario) et qussi l'ho fate a fare 
chomo quele de li octo iorni, et qussi ho adempito tuto 
quello ha hordonalo per suo testamento et qussi io lasso 
al mio sussesore, el quale intendo et voglio sia mio 
figlio Iohane IeroniinoC che me facia lo propio honore 
che ho fato a fare io a mio padre, et me fassa a fare 
tati li hofìci chomo ho fato io et dire Iute le messe in 
nel modo de sopra, vero è chanto a me se non per lo 
honore de la chassa non voria che fossa a mio chorpo 



Digitized 0/ Google 



30 

che quati'o torgie ala sepoltura, et io Iuhane Andrea 
ateslo esere questa mia volontà et (lidio essere tuto 
vero quelo è eschrito in questo libro. Johannes Andreas 
de Salucis manu propra e te. 

Innancc que mio padre morissa fu la verrà de No- 
vara IO cliorao seqnita. L'anno niile cccctahxiiiii el si- 
gnore Ludovicho marchisso de Saliice mìo patrone et si- 
gnore, padre de lo signore marchisso Michele Antonio ('), 
si fo ala presa de la città de Novara chon il dueha 
d'Orlians Luvis i 3 ', ci quale è da poi stato re di Franga 
per susesione, et io lohane Andrea liera con loro signorie 
a questa presa, et da poi lo ducila de Milano deman- 
dalo Ludovicho et qui lo domandava lo Moro si ne veni 
osediarne in Novara chon una granda armata et avia in 
chanpo chon lui una armata de ve ni ciani più grossa che 
la soa et liera loro ehapìtamo lo marchia de Muntoo 
Francesuho W valentissimo signore in arme el boobar- 
dareno la cita da quatro bande le mure per fino in nele 
fondamente, pura non osoreno mai dure lo asalto et stetano 
(stettero) circha sinque mesi a chanpo et poi alo ultimo 
foscroo (fummo) cstreti per ncsesità dclo vivere de 
rendersi a palo el salvo le persone et roba, pura ne fo 
pigliato la più parie de li charragi (cariaggi) et io gli 
persi che me pigliareno un bono rilavalo et <loi muli de 
charragi chon mei chassoni che aerano pieni de bone 
vestimento de seta et d'altre bone chosse, et quelo persi 
quelo iorno valia meglio de duellali (») doi cento , et 

(1) Città appartenente allora al dncolo di Milano. 

(4) ITimogeniio di Ludovici! 11 » ili Jiar-glierila di Fc-lx. 

(3) Lodovico duca d'Orleans, inili ro di Francia eoi nomo <li Ludovico Xll 
dal 1MB ol 1514. 

(5) Francesco U Cmi/nsa inmvliM' <li Manlova dal 1481 al 1519. 

(S) 11 ducalo, essendo d'oro lino o del peso di denari ». 10, valeva se- 
condo il prezzo alitiate dell'oro monelaln L. 19, onde ducali 400 L.S400. 
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qussl perse el signore mio luti lì Boi muli eseto uno 
mulo che fo lauto gagliardo che eschanpò, sopra lo 
quale liera l'argienlera (argenteria) escliassi (quasi) tuta, 
et tuli li chariagi de lo signore se perdirano de qiieto 
mulo in fora, et qussì ne fo roto lo salvo chonduto salvo 
ale persone. De noi mori in la citi più de sci milia 
persone la più parte de fame et de maiali» et hi più 
parte alamani, et se avesemo abiuto da vivere se save- 
semo anchora tenuti sei mesi advìsalldovi se non fossa 
lo signore marchisso hera dubio clic la cita non fossa 
stata presa perchè lui hera solecito et mai dormia, et 
tnti li fransosi et alamani dormivano sopra li ogi (occhi) 
di questo bon signore, ci io sleti senprc in dita cilà 
de lo primo iorno per fino alo ultimo, el per la grati* 
di Dio senprc sano; et pensate che charcstia hera in la 
citi, io ho veduto refudare (rifiutare) de uno hovo doi 
esqutì et quss\ de uno pane et è questo più che vero, 
tatavolta io ho tedi (veduto) andare lo signore a tavola 
con quatro chavaleri in soa chonpagnii et non bavere 
a disnare (pranzare) in Fra luti loro altro chonpanagio 
(companatico) che uno ovo, de lo pane et de vino per 
la gracia de Dio senpre gli ne fo a soa tavola meza- 
namente (mediocremente), ma io con li altri giantilomi 
viviamo con uno pane al pasto et qualche poclio de for- 
magio et se bevia aqua, el dubitando che ne inanchassa 
feci metere la gianura (coperchio con chiave?) sopra 
el posso. El signore mio si avia da lo re diario in quelo 
tenpo charanta homcni d'arme de hordonansa, de che 
io no hera uno et avia solo io uno argiero sugicto (sog- 
getto), et in quelo tenpo che noi heramo asediati lo re 
Charlo de Fransa se ne ritornava de la ebonquesta del 
reame de Napoli, lo quale avia pigliato luto, el esendo 
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harivato dito re Impresso la cilà de Parma CO sinque 
miglia ad una vila demandata Forno vo fo aaaltato al pa- 
sar de una riviera soa magieslà da una posansa grossa 
(grosso nerbo) di veniliani et da una armala del ducila 
de Milano et de tuli li signori de Italia era grande in 
arme dientra dito re, et li italiani hcrano circlia Ire 
mìlia liomeni d'arene et cinque cento et circha vinti mi li a 
homeni de pede, et Itera il chapo di questa armata el 
signor Bedorfo (*) barba de lo marcliisso de Mantoa et 
mori a questa bataglia, et el re de Fransa non avin 
chon lui clic mile et dosant (duecento) liomeni d'arme 
et doi milia alamani, et tre mìlia goschoni tuli batestreri, 
et circlia cinquecento piemontesi, et li homeni d'arme 
del re pallia (parie) per slracha (stanchezza) de lo longo 
viage et parila per inalati» non posiano fare fatti che 
circha sete cento, pura con lo adiutori (aiuto) de Dìo 
et de soa artegliaria rompi (iiippe) gli enemici et ne 
fo morti et presi assai, infra gli nitri fu morto lo loro 
chapitanio lo signor Redorfo barba de lo marchis de 
Mantoa, et poi el re se ne veni in Asl al dispelo de 
luti gli italiani et 11 Bugi ornò paragli (parecchi) giorni 
per refreschare soa armala, et in questo mezo fece ve- 
nire de Fransa homeni d'arme asai , anchora fece ve- 
nire de Alamagna vinti e octo mila persone et eh redo 
che hera una dele bele choiipagnie fossauo mai vedute, 
et poi se parti lo re de Ast et s'aviò verso Vercelo 
per seeborc {soccorrere) ci duch« d'Orlians et noi 
che heraino asediali in Novara, et esendo el re a Ver- 
celo con so chanpo in chanpagno de là de la riviera 

(I) Città allora lenula ilal duco ili Stilano. 

(3| Rodolfo Gonzaga march™ di Lnziara, figlio di Federico I mar- 
r litio di Mantova. 
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ilei Servo CD et li fo tra lato la pace de fransosi a lon- 
bardi, et <jussì noi sagliesemo (uscimmo) fora ile Novara 
et el re ritorno in Fra osa el terso iorno da poi noi fos- 
semo (fummo) gionti a Vercelo. 

L'anno sopra dito io lohane Andrea de lo messo de 
otobre fui mandato dal signore mio per doi volte in 
quindes iorni dal ducila de Milano demandato el Moro 
per pacifìchare el signore mio con soa signoria per 
rispeto (pel fatto) che lo signore hera stato ala preso 
de Novara , et mi fo fato bonissima ciera (accoglienza) 
et gli messi in buona pace cliomo si fosseno fra deli. 

L'anno sopra dito de lo inesso (mese) de novenbro 
el signore mi mandò in Ast da monsegnor lo chardi- 
nalc santo Petro vincula P) et dal signor lohane Iacliobo 
Triulcio 0) per chosse che tochaveoo ala magiestà del re 
de Fransa. Questo chardìnale è stato da poi papa de- 
mandato papa Iulio sechondo. 

L'anno sopra dito lo signore mio de lo messo sopra 
dito mi mandò da lo marchisso de Manterrà per chosse 
che tochaveno al re et ancho a lor doi signori. 

L'anno mile cccc.lxiisv et a iorni v de fievaro (feb- 
braio) esposai mia «togliere Cathelina t 4 ! in lo chastelo 
de Salucc , et l'anno sopra dito a iorni xv de lugno 
(luglio), esondo io Ioliane Andrea in Novara, si vasti 
d'uno figlio lo quale recepì (ricevette) bon batesmo. 

(I), Cerva, lorrenlo che lui origine nella vallo d'Andornn nel ltiellose, 
e si scarica nella Sesia presso Vercelli. 

(}) Giuliano Leila Uovi.', cardinale del lilolo di ». Pietro in vincoli, 
indi papa col nume ili i.iidiu il ibi im il 1613. 

(3) Gio. Giacoma TrivuUiu marchese di Vigevano , di nobile [amiglia 
milanesi', iiiarttciiillo (li Francia, morlo nel 151». 

(4) Catarina Coccastollo di Monlialio, di nobile famiglia vennlo inSa- 
luno dal Monferrato. 
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L'anno mile ccccuwxxvu et a iorni v de setenbro, 
il quale ionio si era lunes (lunedì), a hore xvw et a 
Iona deschrescendo mia moglìere Gli a Le lina fece uno fi- 
glio in lo chastelo de Saluce al quale lo el nome suo 
lohane Ludovicho et forano molti parini , et primo lo 
signor chonte de Chainingnola el quale è da poi stato 
marchisso demandato per nome Mieliti Antonio, Impresso 
fo chonpadre monsegnor protonotario barba (zio) de dito 
signore e! nome suo è Cliarle ti), anchora lo fu mesci* 
Piere W fradelo bastardo de lo signore anchora Ini 
protonotario , hapresso lo fo meser loliane Rover <?) 
chavalero et molti altri giantilomi; le marine (matr'me) 
fo prima madama et soa figliola demandata raadainisela 
Margarita W et altre Jone de iroportancia asai. 

L'anno mile cccnr.xxnxvu et a iorni vi de ost (agosto) 
mia inogliera Chatelina fece una figlia in lo chaslelo de 
lo Chastelaio, il quale nome fu Ana P). 

L'anno mile cccci.iisivrn et a iorni w de maio 
(maggio) io Iohane Andrea de Saluce signore de Pai- 
sana per mia rata et de lo Chastelaro, de d'isolo, de 
Oncìno et de Ostana, mestro de ostale (mastro d'ostello) 
et chonseglierc marchionale snplichai a lo ìlusti'isìmo 
signore mio csendo morto mio padre si degnassa de 
volermi investire in nel modo et forma herano Stati 
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investili li mei predesesori da li ilustrissimi predesesori 
de sor signoria et che io era presto (pronto), et apa- 
rigiato (apparecchiala, disposto) et de bon chore a pre- 
stare et fare lo debito Ue la fidelità ala esselensia (eccel- 
lenza) soa, et in lora (allora) propia signoria sì me in- 
vesti deli elisateli et lere che tenia mio padre de sopra 
nominato, et in questa hora propin soa signoria me in- 
vestì de ogni chossa che pervenisa de razone a mio fra- 
deìo demandato per nome meser Iolianc I 1 ) , et questo 
esendo lui presente et de suo chonsenlìmento, et in lora 
mio fradclo sì avìa circha anni 1x111 et hera diachono, et 
fui investito in la chamera de la torre nova t*) donda 
so tene lo chonscglio et in presencia de madama la mar- 
chissa Margarita, de monsegnor lo protonolario ( 3 ) fra- 
delo de lo signore, anckora gliera lo signor Ioiiane lachobo 
fradelo de lo signore , hapresso glieru meser Per de 
Cela vietarlo marchionale gienerale HI , hapresso meser 
Franceseho Ghavassa K iudicc de l'apelacione, ancliora 
gliera meser Nicholeto Maceto de li signori de Val- 
feuera (°) , anchora meser Filipo de Chostiglioie P) , 
monsegnor de CasanantW mestro de ostale de madama, 
anchora gliera Antonio Laureisi !' J > chomisario , anchora 

(I) Giovanni signor ili rasno o preposto lii s. Pietro, morlo nel ISH. 

(a) Torre, Infiora in piedi, falla costruire nei primi anni del «colo XV 
dal marchese Tommaso III, e nulla quale i suoi successori ebbero la loro 
camera ad uso Ai ricevimento. 

(3) Carlo Domenico di Saluizo Budello. 

(4) Pietro consiunor di Cella nel Monferrato, succeduto iu questa di- 
gnità a Galeazzo Cavana. 

(i) Francesco Cavana, di nobile famiglia di Carmagnola, indi vicario 

(6) Nicolclto Mainiti , di iioliilc nimichi iii Hilc-ri, clic co' suoi tre fra- 
telli comprò da fimilicimo Isnardo parte dei feudi di Valfcnera ed lsolabella. 
fj) nel ramo ile' CoJlmirfa. 
;8Ì Guglielmo do Casavanl, francese. 

(9) Forse Laurenti , di famiglia venula in Sabino da Carmagnola ai 
(empi del marchesi! Tommaso I. 
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gliera mostro Stefcmno de Serponte(') 6 e ti ire la rio, an- 
chora gliera Fraticescho Stancha W sechretario de Val Te- 
nera ( 3 ) lo quale ha ricepulo questo instrumento, et gliera 
asai altri testimoni che non melo. 

L'anno tnile ccccc et a iorni Vili de fremo ad bore 
vii de note la domenicha prima de charesma {quaresima) 
l'anno de lo iubileo mia mogliero Chat elina si passò de 
questa presente vita in Paisana a mia chassa ala tìUi, 
et mori in la chamera de sopra la qusina {cucina) et 
hora de la lieta de anni xxm et non semo stati insema 
che anni cinque et uno messo, et hera figlia de lo ma- 
gnificilo chevalero (cavaliere) meser Domeni de Monteglio 
signore de San Front mestro de ostale et consegliero 
de lo signore mio. Anchora ve adviso chomo io lohane 
Andrea suo marito gli ho fato a fare tanto honc-re a 
sua sepoltura chomo feci n mìo padre et lo simile ale 
rechordance de li octo iorni et qussl a quele de l'anno, 
et è sepnlta a nostra chapela in lo chovento de li frati 
predichalori in Saluce, et queli foreno haconpagnare il 
cliorpo de mio padre foreno anchora haconpagnare lei, 
vero è che non gli ho fato dire a tuti li preti et frati 
de Solucc messa nove iorni contìnui chomo feci a mìo 
padre, il resto è stato tuto una chossa, et chando mori 
mi lassò uno Gglio demandato lohane Luvis W de tre 
anni et messi sei et una figlia demandata Ana de anni 
doi et messi sete. 

L'anno mile ccccc a iorni vi de iugno ho liberato de 

(I) S egre la rio marchionale. 

(*) Uno dei se gre la ri marchionali. 

(3) Ten-a presso iati , peri spellante ai marchesi di Sdraio. 
(I) Giovanni Ludovica, morto nel 1503 di anni sci. 
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presone el chavalero meser Mercurio arbanesso (alba- 
nese)^'), el quale hera chapitanio de estradioti et arbanessì 
cinquecento, et lui hera arbaneso et hera chapitanio del 
ducha de Milano demandato el Moro, el fu preso a No- 
vara chando fu piglialo el ducila suo patrone per uno 
homo d'arme eschoseso (scozzese) domandato DonganC), 
et me lo remesse in vardia et lo governai (custodii) in 
lo Ghastelaro sete setimane, et gli fasia bona gicra et 

10 menava a solasso con varda et mangiavemo in sema 
et gli chilai (feci quUlanza) le espesse, et dapoi ma fato 
donda ma trovato mile bone giure et anchora presenti, 
et masime una volta che lo trovai a Mantoa el marchisso 
per respeto se me fece festiare (festeggiare) tre iorni 
et me pagò le espesse alora che pasai per li venendo 
de Ti-aiit 13; de Alamagna che confina a le montagne de 
veniciani. 

L'anno mile ccccc (per errore a vece di r 4 98) lo re 
Charlo re de Fransa esendo in lo chasielo de Anboisa W 
su una lobìa (verone) gli pigliò una anssa (ansia) per 
modo che tonno (cadde) morto et chredo che morissa 
del mal de san lohane (mal caduco, epilessia), et non 
avia nè figli nè figlie, et per esere lo ducha d'Orlians 
Ludovicho più propiucho de sangue ala chorona fo fato 
re paeifìcho senza moleslia ulquna, et fato che fo re 
perchè gli pervenia lo duellato de Milano de razone per 
rispecto de la madre soa che era desesa de la chasa de 

11 Vischonti de Milano, inchomensó a fare la verrà alo 
ducha Ludovicho che tenia in lora Milano demandato 

(I) Mercurio Dna, dell'Epiro. 

(;; unii citi. 

(3) Trento, in allora principato ecclesiastico. 

[4) Amboiie, città della Francia. 
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el Moro, et per avere in lo duellato de Milano dito re 
asai inteligencie et in soa armata asili raìlanessi et in- 
fra gli altri meser Iohnne Iacltobo Trivuicio, il quale 
è adesso maxegial (maresciallo) de Fransa el inarchis 
de Vigieven (0, per il favore de questi in mancho de 
uno messo (mese) sensa trare arteglinria, esseto (eccetto) 
che a Non M et Allisandria <3> et Valensa W che se ne 
tirò qualche poclio et qussi ala Rocha (*) impresso Ast 
et Non, et in luto lo resto del paiso (paese) non si 
tirò un cholpo d' artigliarla , el qussì sensa elio nbat ere 
chon elianto il ducila avesse bela armata et grossa el 
re represe il duellato, cliosteli et citi, et in mancho 
de uno messo ne fo signore pacificlio, vero è che tnti 
li populi por Io mal tratamenlo gli fasi a questo ducha 
tuli teniano per lo re, et io lodane Andrea andai con 
il signore mio il quale andò haconpagnare dito re a pi- 
gliare la posesione de Milano qussi de lo chastelo chomo 
de la citò, et el sopra dito ducha vedendosi habando- 
nato de tuli li soi populi fu cliostreto a fusire in Ala- 
magna dal re de Romani et menò con lui doi soi figliati 
et luto el suo tressoro, lo quale Itera de grandissima 
valuta, et infra uno anno sequente li fransossi che go- 
vernavo™ lo slato de Milano si portaveno male et nia- 
sime circha le done chomo è pura loro usansa, donda 
{onde) diti mihnessi veduto questo andareno in La- 
magna et Tesano venire di qaa dilo ducha el se gli resse 
incontinente Milano ma no lo chastelo, et Pavia con el 
chastelo, la citi de Novara se cesse ma no lo chastelo, 
et se gli cesse la più parte de lo paiso, et dito ducha 

(1) Ciltè della LomelllMneliliJi ili" ili Mi). ni", in aitimi fcudodei Triyoliio. 
(i) Annone, terra nel ducalo ili Milano. 

(3) Àlojiandria, città allora del duca di Stilano. 

(4) Valerci, città idem. 
(*) Hocca d'Arano, terra idem. 



veni climi una belissima armata et massime d'atamani 
et de borgognoni; esenti o dito ducha in Novara et cer- 
chnva de avere lo chastelo per artegliaria ora per asedio, 
il quale si è un agrave de lo paisso et fortissimo, et 
onda sia la muraglia più pichola è larga tretles moni 
(mattoni) de punta et io propio l'ho mezurata più volte, 
et lì siete a perdere tenpo questo ducila et fo la deffa- 
cione (to/'to) sua. In questo mezo el re messe insema 
una grossa tarmata la quale mandò a Novara al sechorso 
de lo chastelo, el dito re trovò partito (mezzo) che per 
denari el choronpì li bergognoni et li atamani del du- 
cila et gli donoreno dito ducha prcsonero in le mane 
de soi chapitaui; li atamani et bergognonì furono salvi 
et qussi loro roba, gl'italiani che glìerano fureno la più 
parte presoni cioè li boni, li altri lutti espogliali, et 
bera chapilanio de li fransosi monsegnor de la Entra- 
moglia ('), et ci sopra dito ducha incontinente fu chon- 
duto in Fransa chon bona varda per monsegnor de Li- 
gni < a ) et per Cuo ha vivuto è stato ben Iratato et da 
signare tuta volta chon botiissima varda, et l'anno mile 
CCcccvm a torni svili de mazo el sopra dito ducha passò 
de questa vita a Logres l J ) in Fransa, et fo sepulto chon 
lo houore que se hapartene ad uno ducila et è stato 
detenuto circha anni octo. 

L'anno mile ecccc lo torno de santo Biaso è slato 
fondato in Salute fuora ia porta de Guerra W lo covento 
de sanLo Agustino de obscrvancia. Dito anno fu lo grande 
iubilco a Roma. 

(I) Luigi do la Tremori!]!!, visconte di Thooarj o principe di Tallitoci, 
generalo al servizio di Francia, morto no] 1635 alla battaglia di Pavia. 
(S) Luigi ili Luxcrobourg conte ili Ligny. 

(3) CilLà della Francia. 

(4) Dotta puro dì S. Manilio. 
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L'anno mile ccccci et u torni xv de novenbro el si- 
gnore marcbisso mio patrone si fece destenire (carcerare) 
suo fradelo ci signor lodane Inchobo per certe letre che 
avia eschrìlo al signore Chostantino 0) che governava 
Monferrà, le quale herano in preindicio del signor, an- 
cho avia fato venire in Salace doi chonpagni de Schar- 
nafisso 9) et doi de Anvìe per atnassare meser lohane 
de MonteglioM il (jualc liera servitore del signore, et 
anchora per altre cliosse che no son da eschrivere. 

L'anno miìe ccccci io lohane Andrea esposai mia 
mogliera Margarita prò verbo de presenti in lo chasleto 
de Saiuce, et gliera lo signore et madama et assi altri 
presenti, la quale Margarita si è figliola de monsegnor 
de Cbarpentras W fradelo legilhno del signor marchisso 
et me da de dota duchati mile a rosone de tre fiorini 
et meio per duellato, et monta in somma fiorini tre 
milia e sinquecento, lo chresso (aumento) a fiorini sete 
cento de Savoa et de questo ii'apure charla riceputa 
per io nobile Francesco Stanchi! sechretario marchionale. 

La dola de mia prima mogliere, el quale nome fo 
Chatelina, si è estuiti mile a razone de tre fiorini de 
Savoa per esquto et ci chresso glio fato sì è sìnqne 
cento fiorini de Savoa, et de la dota el del chresso ne 
hapare càuta riceputa per lo nobile Franceschi Slan- 
cita sechretario marchionale. 

(1) Costantino Commino, consanguineo di Maria figlio di Stefano re di 
Moscia, tona moglie di Bonifaiin 1 inarcìicso di Monferrato , venne a 
Gasalo quando i turriti s' iiiiiiinlnuiiruiio del suo Stalo. 

(3| Cioanni di Jlopliglio favorito doi marchese di Saltino, Torso cugino 
dulia moglie di Gio, Andrej del Castellar. 

(4) Federico di Salirao, vescovo di Carponi rasso nel contado Veneslno, 
morto nel 1483, 
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L'anno mile cccccti et a iorni ron de marso mio 
fradelo(') celebrò soa prima messa in lo chastelo de Io 
Chastelaro, lo quale iorno si era lo iorno de Pascha, 
et la disse in la sala. 

L'anno raile cccccii a iorni vini de zenaro io esposai 
mia mogliere Margarita in lo chaslelo de Saluce, et fo 
esposata in sema Isabei gaschonai*) a mio qusino me- 
ser Iohane Antoni de Saluce W de li signori de Mon- 
temal et de Monte r os W. 

L'anno mito cccccu et a iorni situi de ost (agosto) 
Iohane Luvis mìo figliolo, et figlio de Chatelina mia prima 
mogliere, se passò di questa presente vita et mori in Saluce 
in chassa de soa baila (nutrice) et de mal de flusso et 
de fevrn (febbre) chontinua et morì de l'età de circha 
sei anni et fu sepulio in nostra chapela de santo Fetro 
martire in lo ebovento de santo Domeni et honorevol- 
roente secliondo la soa lielà a l'ora del vespro. Gli fo 
a soa sepoltura lo vesebo de li Vacha con tutu lo cho- 
legio (capitolo), ancliora gli fo lo prevosto de santo Mar- 
tino ebon tu ti li soi chapelam, item gli fu tuli lì frati de 
santo Domenì et de santo Bernardino et quel! de santo 
Hagustino, portò la chassa et chorpo quatro de li nostri 
oficiari vestiti de negro, sopra la chassa gliera uno da- 
masebo negro chon le arme intorno, non fo messo al 
chorpo che quatro torgìe de sei lire l'una et queli le 
portaveno vestiti de grosso drapo negro, io chon mei 

(1) Giovanili signor di ragno sudelto. 

(i) Uabolla della Nave di famiglia guineana. 

(3) Glo. Antonio del ramo di Valgram, discenderne da Tommuo II 
marchese di Salumi. 
(1) Honlemale 6 Monterei», terre dui marchewlo. 
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qussini non feserao che intrarc in giessia et saglire 
(uscire) de l'altra porta et ritornare a chassa de Iorgio 
Fasole che hera iti lora mio logiamenlo. Per esere puto 
non fo fato uesuna oferta, tiè fo dato che la prima slan- 
cia (sic) per csere sepulto al Tespro, fu dato a monse- 
gnor lo vescho una forgia de doe lire et uno fiorino de 
trecho CO dentra , fu dato alo cholegio (capitolo) de la 
Pieve doi dignità et non più, una (orgia de una lira per 
dignità con grossi Ire dentra, et ali altri chanoni (cano- 
nici) et chapelani fu dato a lo prevosto de sanlo Ber- 
nardo una torgia de una lira con grossi tre, li sei cha- 
pelani trattili chotno li rhunoni et chapulani de la Pieve, 
fu dato doi digniil oli frali de santo Dome ni alo invale 
(eguale) de ijudi de li rlianoni de la Pieve et lì altri 
fi-ali tmlali chomo li chapelani. Fu dato ali frali de 
«auto Bernardino una digita iratulo diurno li altri et 
qussl loro frati, fu dato una dignità a senio Gustino 
chnmo ali altri et li nitri frati tralati chnmu li altri; 
fu a dito ihorpo sonato tute le chanjiane de salito Do- 
meni et hacom pago alo de luto il chonseglio del signore 
et de luti li horneni principali de Saiuce et qussì de le 
do uè et borghessi. 

L'anno mile ccccctt et a iomi st de iugno arivù a Cbar- 
magnola la regina de Ongaria de la chassa de Fois [*), 
et madama la marchissa per essergli magna (zia) la con- 
pagnò per Cao a Venesia con cento diavoli. 

L'anno mile cccccut a torni cìrcha x de averile (aprile) 

(I) Fiorino d'Utrecht, il qualo in ficmonto correla per grossi SI, qnando 
il ducalo d'oro valeva urnssi °"<le calcolalo secondo il preuo situale 
dell'oro mondalo varrebbe L. t. 56. 

m Anna, figlia di Gallane di fon fratello della marchesa Margherita, 
e moglie di Ladislao VI re d'Ungheria. 
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lo signore marchisso de Saluce Ludovicho tredecimo 
mio patrone, et fo quello che ave (ebbe) la guerra ul- 
tima chon el ducila Charlo de Snvoa, et poi dito mar- 
chisso fo ritornato in Saluce et Charmagnola chon fa- 
vore et aditilo de lo ducha de Milano Ludovicho al- 
tramente el Morrò, il quale veni in persona a Charma- 
gnola chon una grossa armata, et in fine dito signore fo 
ristituito in luto cjuelo avin perso in lora ma non in 
le sue terre veglie (vecchi possedimenti), et io lottane 
Andrea Itera a tute queste chosse, fo dito marchisso 
mandato el torno et anno sopra dito per il re de Fransa 
Ludovicho deseso de la cliassa d'Orltana alo sechorso de 
lo reame de Napoli et montò dito signore in mare a 
Savona CI et andò desendere a Gaieta W, et li espa- 
gnoli aviano preso già Napoli et la più parte del paisso 
a nome de lo re d'Espagna et non se tenia più niente 
che Gaieta, et gionlo fo dito signore a Gaieta infra iorni 
su fo asedialo dentra da li espagnoli et per doi messi 
de longo l'arlegliaria no fc che trare et abalivano le 
mure per fine in le fondamente, pura li espagnoli mai 
osoreno dare io asalto perchè la ci là era benissimo for- 
nita de homeni da bene (ili valore) et de bona arle- 
gliai'ia, et questa cità si è uno deli beli porti de mare 
del mondo, et alo ultimo veduto li espagnoli non posere 
pigliare questa terra foreno estt-eti a retirarsi verso Na- 
poli; da poi il re de Fransa mandò sechorso per mare 
et per terra a dito marchisso che Itera vice re, et da poi 
che fo giunto lo sechorso dito signare se messe in chan- 
pagna per andare verso Napoli per trovare li espagnoli 
et hera de ncsesità a trovare diti espagnoli pagare una 

(I) Cittì della riviera ligure allora posseduta dai Genovesi. 
(J) Gaela, città nel regno di Napoli in Terra di Lavoro. 
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grossa mera domandata per nome lo Gariglian !') , et 
el vice re per poterla pasare fece a fare doi ponti de 
nave sopra dita rivera per pasarla, el in fine K cha- 
pitani fransosi mai volscno chonsenlire che si passasa 
dita ri vera et è dnbio che qualchaduno di questi cha- 
pitani non se interessano clion li espagnoli, et se ave- 
seno passato per certo li espagnoli Iterano disiali, et 
qussi stete io clianpo de fransosi a perdere lenpo più. 
de dei messi chonlra la volontà de lo signore vice re , 
et chomandava asai et fasia asili proteste ma non hcra 
ubedito, donda alo ultimo ei tempo se veni a ronpere 
et veni tante prove et oltra gliera grande cliarestia per 
modo che l'uno coli l'altro fo causa che in lo chanpo 
de fransosi che se amalarcno per modo che morireno 
più de mezi et qussi li chavali, et intendendo questo 
li espagnoli feceno una note lonso (lungi) de li cinque 
miglia un ponte su lo C barigli a no per potere venire de 
la banda de fransosi et qussi ine ho mensa reno a pasare 
de la banda de li fransosi, et intendendo questo li fran- 
sosi loro propi {stessi) se mesano {misero) in rota sens» 
eschassi che vedeseno nesuno et qui fusia (fuggiva) da 
una parte et qui da l'altra ; vedendo questo desordins 
lo vice re ebomo signore virluossp incontinente fece 
inharchare l'artegliai'ia et per esere le barche tropo 
ebariate (cariclie) prefondoreno (colarono a fondo), et 
vedendo lo signore questo et che non gliera remedio et 
che tuto lo mondo l'avia abandonato essecto cireba tranta 
homeni d'arme, con questi s'aviò Terso Gaieta et senpra 
conbalendn chon li aspagnoli per lo espacio de diesse 
bore et in fine si sarnono (chiusero) in Gaieta, el mori 
pochi fransosi in questo iorno ma ne fo presi asai per 

(1) Garigliano, fiume nella Calabria. 



presoneri, et inchontinente li espagnoli asediareno Gaiela 
una altra folla et in fine dito vice re fu chonstreto a re- 
meterc Gaiela ali espagnoli, altramente li fransosi l'a- 
riano (avrebbero) taglialo in pece (pezzi) et la remesse 
con questo palo cìie gli espagnoli gli remetesano tuti 
li presoneri c!ie aviano presi die Iterano asai et de li 
primi de !i fransosi , et infra , gli altri fiera presonero 
monsegnor de la Panissa I 1 ) et monsegnor de Obignì (*) 
doi valenti chapitairi et tuti doi de l'ordine del re ( 3 ) , 
et lo numero de li presoneri che temano li espagnoli 
herano più de doi milia, et lì espagnoli fureno chon- 
tenli de rcmctergli tuti et fato questo ci vice re chon 
li pochi fransosi che avia monlò in nave et veni a Gie- 
iiova, et inchontinente che soo signoria fo desesa a terra 
che de mal tenpo et fatico*, che de malanchonìa che 
avia suiinriolo et supnrtava per la fortuna liacaduta gli 
Bsolli» la fevra (febbre) chonlinnu rhe gli durò circha 
lorni iivnt, et l'ultima ionio rhe fn l'anno mile eccettui 
a iorni «vii de zen irò circha hore ni si>a signoria passi 
de (juesta presente vita avendogli io lottane Andrea, che 
lo segnava (assisteva), la mano soto la lesta, et morì io 
Gienoa in c bassa de meste lohattc Luvis del riescilo «>, 
die è de l'ordine del re et è più polente giantilomo de 
Gienoa. El intendendo madama la marchìssa de Saluce 
prima che morisse sua consorte l'arivata do lo signore 
a Gicnova et che lera malavio {ammalato), soa signoria 

(1) Giacomo di Chatiannos signor della Paline, tuogotenonio generala 
dal regno di Napoli por Carlo Vili, maresciallo di Francia, modo alla 
battaglia di Pavia nel 1595. 

(S) Rotarlo SlEnarl signoro d'Aubigin, governatore di Milano por 
Luigi HI], maresciallo rli Francia, merlo nel IMI. 

P) Cavalieri dell'ordine di s. Mietale. 

(41 Gin. Luigi Fieschi, ammiraglio di Genova, avo dell'altro Gian Loiai 
perito nella congiura che ordì contro A mi rea Doria. 
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se parti de Saluce et ondò con diligencia vezi tarlo a Gie- 
nova et madama siete in Gienova odo iorni, et chando 
soa signoria intese per li medici clie in Io signore non 
gliera re medio soa signoria fa chonsegliala de ritornare 
a Saluce et ijussi madama ritornò a Saluce et se parli 
de Gienoa tre iorni innance die ci signore morissa, et 
madama mi tassò io I oliane Andrea in Gienoa et cho- 
mandò a tuti li servitori del signore dal primo per fino 
alo ultimo clie ogni uno me avessa a obedire chomo la 
persona soa et solo pena de la soa desgracia, et mi lassò 
li solo ad «jiieslo efeclo che se ci venia soa signorìa a 
varire (guarire) die lo clionducesa a Saluce et se el 
venia a mancliarc a dare Lordine a fargli in Gienoa lo 
honore al suo cliorpo clic hapartene a farsi ad uno si- 
mile signore et vice re et da poi dare ordine et portare 
dito chorpo a Saluce. Et morto die fa io io feci aprire 
et feci soterare soc intreaglie (intestini) in lo chovento 
de li chovcntuali de santo Domcni ala banda de lo 
grande aliare donda se clianta lo evangielio et sono le 
intreaglie in una gierla (orcio) et sono soterate solo una 
petra grossa de marmoro (marmo), et a soterare questo 
non gliera che suo esqudero (scudiere) et uno pagie 
(paggio) chon doe lorgie et uno fra (frate) che portava 
la gierla, et questo fu fato a racza note, et el iorno se- 
quenle che Itera dominiclia io feci a fare lo honore alo 
so (suo) sopra dito chorpo in lo modo sequita: il quale 
chorpo fu portato a santo Domeni dischoperlo, vestito 
de una roba longa de veluto chi-emessilo fodrata de 
gienete (armellino), item avin uno gipone (giubba) 
de drapo d'oro, item nvia al cholo l'ordine de io re 
de Fransa perchè nera uno deli cliavaleri de l'ordine del 
re, soto de lui bera una grande quverta (coperta) de 
veluto negro che rabelava (strascicava) per terra el in- 
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torno piena d'arme de dito signore, et a dite arme gli era 
ala banda drita una agìa (aaa) penta (dipinta) et ala 
banda seneslra una espata (spada) et questo si fa a 
«peli che sono cliavaleri, et sopra la chassa onde (dove) 
hera il chorpo gliera soa espata dorata et hapresso sci 
piedi gliera li soi esperoni dorali tuli, et a conpagnarlo 
a la giessa (chiesa) gliera meser Filipo de Ravestagn 0) 
governore de Gienoa, de l'ordine del re, et gliera 
luto lo populo de Gienoa, nnchora gliera tuta la gìeressia 
(chieresia), et fu portato suo chorpo et fato suo ofìcio 
a santo Domeni de li frali predi chato ri che è hapresso 
elpalacio et fu portato alia giessia a l'ora de lo vespro, 
et portavono el chorpo oclo de li suoi giantiloini luti 
vestiti de negro chon lo chapusso (cappuccio), et la gies- 
sia hera circhondata tuta intomo de torgie chomo è de 
chostuma de fare alt signori, intorno la chassa gliera 
cento poveri vestiti de grosso drapo negro che porta- 
veno doi lorgie per uno in mano et falò che fo lo ofì- 
cio io feci portare el chorpo in la saclirestia, et in lora 
lo feci metcre in una chassa et feci meterc in dita chassa 
asai odori et especìaric (droghe) et herpe (erbe) et poi 
la feci ben giodare (incìùodare) et inpesare (impeciare) 
ofine non venessa a sentire mal odore, et a meia note 
feci portare dita chassa con dentro el chorpo de dito 
Signore al porto in mare sopra la galea reale del re 
de Fransa, la quale hera tuta la popa choperta de drapo 
negro per modo che tochava l'aqua da tute le bande, 
et partiremo de Gienoa a l'ora de lo dìsaare (pranzo) 
et andasemo dormire a Savona, et gliera sete galee ar- 
mate per forsa che hacompagoaveno dito chorpo che 



(I) Filippo di CJetos signore di Raiesfein, governatore di Genova dal 
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hera una lidissima chossa de vedere. Lo chapitanio de 
Iute queste galee hera gaschono et gìantilomo et homo 
d'asai et se demandava per nome Pre Gian (') , et per 



Iute le tere onda pasava fasia alo intra 


re dele vile ve- 


nire alo inchontro de dito chorpo luti 


i la gieressia et 


gli pagava benissimo, et in Gienoa et ] 


>er tulo lo clia- 




o eraldo d'arme 


del re chon la chota d'arme vestila die 




honore et queste- perchè dito signore Ne 


m morto vice re, 



et su la chossa de dito rlwrpo glicra una qo verta de 
veluto negro granila et sopra dita eboverta gliera una 
altra de bmdiato d'oro, poi pollava dita disusa per lo 
chaminu doi diorscri li ijuali erano luti cliorerli de 
drapo negro per modo rlie non gli paressìa die gli ogi 
(ocelli). Su diti cburseri andava doi rogaci vestili de 
negro chon li cliopuri, et (|iisil erano vestili tuli li 
giantilomi ci famiglia, et estesemo (stemmo) cìrcha orto 
iorni a venire de Gienoa a Salur.r, et arivascmo drdia 
l'ave maria de la sera et portasemo ala Pieve dito chorpo 
et fo ricepulo per lo vescho (?) con luti li religiosi de 
Saluce li onorevolmente et stete per qnela note in dita 
giesìa. Lo indomane si porlo solenamente dito chorpo 
in santo Domeni donda è la sepoltura antiqua deli mar- 
chiasi et gli fo fato nno grandissimo honore. Innance 
del chorpo andava al più presso lo eraldo de arme del 
re con soa chota de arme vestita. Inance lo eraldo an- 
dava uno demandato lo capitani Martin che era ga- 
schono, che portava in mano una bandera {bandiera) 
longa circha una brassa ( J ) e mera et hera essa fata ala 

(I) Prégent de Bidom, cavaliere di Malia e gran priore di S'-Cille», 
generale delle galero di Francia dal 1497 al ISifl. 
(9) Bernardino Vacca vescovo d'Ascalona. 

(3) 11 braccio d'ali ora in Salerno corrispondeva ad onci o 13 di Piemonte, 
aula 557 miltìnulri. 
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dì v issa vermiglia et biancha et bioa (azzurra) et bera de 
tafetit, et costui andava a banda tiri La del chorpo , de 
la banda senestra andava meser Kicholet Maset Ci esqu- 
dero de dito signore clie portava una insegna de tafetà 
negro longo (.homo l'altra ma hera quadra su la ponta, 
et questi dui in quolo mezo (tnciiire) che si fesse lo ofi- 
cio senpre stetano asetali (seduti) innauce el eborpo chon 
lo eraldo in mezo loro doi. Darera (dietro) ala testa del 
cliorpo andava doi niestrì de ebassa chon uno bastono 
in mane negro, l'uno bcra meser Doineni de Monteglio W 
cliavalero, l'altro si bera uno demandato monsegnor de 
Chasanant W) que bera gaschono, et fornito che fo lo 
oiìcio meaeno per terra loro bastoni chomo mezi dispe- 
rati et lo simile fesono queli portaveno le bsndere. Io 
bero lo primo inestro de ostale, ma qnelo iorno per 
esere del sangue tenia il Iodio mio, et ebando dito si- 
gnore mori non avia che anni sesanta e cinque et messi 
diesi, et lassò cinque lilìoli masgi et lo più veglio de- 
mandato Michel Antonio che è hadesso marchisso, il 
quale chando suo padre passò non avia ebe ani nove, 
el sechondo el suo nome Iobane Luvis !*>, el terso Fran- 
cesclw (3) , el ebarto AdreanoW, lo quinto Gabrielo ('); 
lassò una figlia demandata Margarita de età de anni 
*vm ma hera figlia de una altra marchissa de la chassa 
de Monferra demandala madama lana. Questo signore 

[1) ISicotelln Manclti ili Tallonerà sudetlo. 
|1) Domenico Cor esitilo di Monliilio nodo Ilo. 
[3] Gagliolma sigooro di Lasavanl predetto, 

(J> Già. LuJovii'ii |ir.ii.Miii(.ii in ;i;i.i-inli,'ij, alale ili Slaflardi, marchete 
di Saloiio nel 1538, privali) della Stata nel 1530, morto nel 1563. 
(5) Marchese nel IH9, morto nel 1&37. 
[61 Adriano, moria giovane in Genova. 

(7) Gabriele marchese nel 1S37, sposo Maddalena il' Annobilii, e mori 
nel 1548 seno prole lesiilitna; questi fu L'ultimo marchese di Salone 



si fece detenire in Saluce suo fradelo demandato lo- 
hane Iachobo monsegnor et poi lo fece conducere in 
lo chastclo de Rcvclo et io so la caussa perchè ma per 
lo honore de la chassa non lo eschrivurò, et starale per 
lo c baste lo in liberta con vardia bona et da mangiare 
et da vesLire tralato da signore, et oltre la vanii* liordi- 
naria de lo cliastelo gli stasia a soa vardia sei chonpa- 
gni de fasonc (condizione) et mai doì lo abandonaveno. 
Et lo signore marcii isso suo fradelo me levò io da ebassa 
et me presse per pagie (paggio) che hera de età de 
anni ut, et chando fui de età de anni ixv me fece de 
suo conseglio et lo suo primo meslro de ostale, et de 
lo primo iorno me pigliò mai lo abandonato per fino 
ala morte et l'avia servito circha anni sxvi; da poi per 
la grada de madama et del signore suo figliolo m'iiano 
retenuto in lo grado mio propio chomo hera da prima. 
Questo signore mio primo mestro (padrone) chredo che 
in tuto el mondo fossa uno signore più liacompito (do- 
talo) de ogni virtù et chredo che no si possa trovare in 
persona più virtù che hera in lui; prima questo signore 
hera devotissimo , liberale in ogni chossa et massime in 
dare ali poveri, hera doto in ogni sciencia, hera uno 
deli beli homeni del mondo, grando, grosso, ben for- 
mato che uno depentore non gli aria saputo levare nè 
azoniere niente, hera umile et graciosso et massime in 
dare odiencia, hera signore di granda iusticia, le deso- 
nesli sopra tuto li despiasevano (spiacevano). Ghoncnanto 
el fosa belo a pede l'era anchora più belo a chavalo 
et massime chando hera armato, et hera uno deli beli 
chavalcadore et forte che mai più abia veduto, et per 
conclusione si possia metere questo signore de virtù et 
de ogni chossa insema con li paladini de Fransa. Prego 
Dio che gli perdoni soi pechati chomo chredo abia fato. 
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L'anno mi le cccccim a iorni zìi de frevaro, doi iorni 
Impresso lo interamente (sepoltura) de lo signore sopra 
dito, dubitando madama che lo duclm de Savoa (') non 
gli fessa qualche novità chomo inemicho de la chassa 
de Saluce, fu hordinato per suo conseglio che la dovesse 
mandare uno dala magicstì del re et de la regina a 
ri choman dargli li signori soi figlioli et lo estato, et fa 
hordinato che io Ioliane Andrea fossa quelo gli avessa 
a andare et <iti$s'i andai da loro magiestà, le quale tro- 
vai a Blest*), et mi fo dato bonissima odiencia et espe- 
dicione, et el re et regina mi chomandareno infra le 
altre chosse che fessa (facessi) che madama chon li si- 
gnori soi figlioli andjsseno da luì, et intesso madama 
la volontà del re et de la regina infra odo iorni fo in 
bordine et se aviò verso Fransa, et mena (condusse) in 
so.i chonpagnia lo signore et Iohane Luvis monsegnor, 
et Frnnsescbo monsegnor, et Andreano monsegnor, et 
madamisela loro sorelli, et andò benissimo haconpngnatO 
de gianlilomi et de done. Oliarlo monsegnor ( 3 ) barba 
(zio) de li signori sopra diti gliera et io anchora, et he- 
rano chon li muli più de cento chavali et persone et 
tuli Testiti et hacotrali (acconciati) de negro. Gabriel 
naonsegnor per etere tropo picholo hareslò a Saluce, et 
madama trovò lo re et regina a Bios W, et ala intrata 
gli veni incontra asai signori, et Fu logiata madama 
eoo lì signori soi figlioli in dito chaslelo, et fureno qussi 
ben festiati et ben veduti che non si poria dire più et 
staseroo U iorni svi, et el re volse che lo signore mar- 
cliisso harestasa (rimanesse) chon Lui , la regina volse 

(!) Filiberto li, mancalo ai iìyì col sallembro 1504. 
PI Bloi*, ciUà delti Francia. 

(3) Carlo Domenico signor di Pagno e prolouolario apoilolico. 
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ni sdamisela, lo chardinalc de Loam 0) che hera alega et 
de la cliassfi de Anhoisa volse el signore Iohane Luvis, 
et el re donò Francescho monsegnor a monsegnor de 
Angolema (*) el quale ha da essere re de Fransa non 
avendo el re figlioli, et io gli lo menai a presentare 
con uno esqudcro del re a monsegnor de Angolema a 
Anboisa, et filo questo madama se' ne ritornò a Saluto 
luti eh an tenti per la bona giera (ricevimento) n*r» stato 
fato, et el re ola partita de madama gli fece dare per 
soe espese qnatro milia franchi, que valeno meglio de 
doi milia duellati, et inchontiuente madama sensa che 
gli dimandassi niente me fece dare franchi sesanU de 
dono et non sopra mio salario. 

L'anno mite ccccctni et a iornì in de setenbre mia 
figlia lana Madalena se passò di questa presente vita 
in lo chastelo de lo Chastelaro et hera de ectà circha 
doi anni et fo portata de nocte sepelire a Saluce in lo 
chovento de santo Domcni in la nostra chapcla nova 
demandata san Per martir, et e stala la prima persona 
che sia Stala soterata in dita cbapela. 

L'anno mile eccediti et a iorni rvin de otofare ma- 
dama Margarita marchissa de Saluce de la ebassa de 
Fois, madre et lutrice de lo signore marchi* Michel An- 
toni signor nostro me far investire io Iohane An- 
drea et mei qusini de la signoria che tenemo, et questo 
in la ebamera de lo chonseglio in la torre nova in lo 
chastelo de Saluce in nel modo et forma che sono stati 

(i) Giorgio d'Àmboiso, arcivcicoio di Itonen, cardinale del titolo di 
i, Sisto, taglio in Francia, merlo nel 1510. 

(S) Francesco data d'Angoiilc-oie , indi re di Francia col nome di Fran- 
co™ I dal 1S15 al IMI. 
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investiti li nostri predesesori da li illustrissimi signori 
passati et in presencia meser Francescho Chavassa W 
vicharin gienerale, et de lo signore de Baldiser I*) cha- 
stelano de Versolio, et lo chapitanio Marti a gaschon, et 
perchè io ne Gustino non aviamo figlioli masgi fosemo 
investiti de lo nostro chonsentimento che lo primo fi- 
gliolo che avcsseino dovessa essere signore in solidom 
de lo feudo, et perchè mio qussino lorgìo avia tre fi- 
glioli masgi imi ance che lo dechreto marchionale se fessa, 
de lo quale io sono stalo caussa de farlo a fare fu las- 
sato in nel grado che hera iunance che Io dechreto fossa 
et qussì gli altri giantilomi de lo marchissato, et de 
questo ne liapare charta in forma riceputa per lo no- 
bile Francescho Slancia sechretario marchionale. 

L'anno mile cccccvt et a iorni mi de fevraro madama 
mi mandò a Ferrara Pi con quatro chavali ale rechor- 
dance (anniversario) de lo ducila Erqule W qusino ier- 
mano de lo signore nostro, et vezitar suo figlio el ducila 
Arfons < 5 ) fato ducha novo , et me fo fato grandissimo 
lionore et hera a dite recliordance tute le inbasorie de 
li signori et signorìe de Italia. 

L'anno mile cccccvn et e iorni m i de marso el si- 
gnore marchisso de Salute Michel Antoni si veni de 

(I) Di nobile cagalo di Carmagnola, Francesco Cavana vicario mar- 
chionale sotto Lodovico 11 e durante la reggenza di Margherita di Foif, 
ed una dei favoriti di questa marchesa, fu nel I5SS privalo del suo impiega 
dal marchete Ciò. Ludovico, e mori poco dopo nel cailcllo di Revello. 

()| Forse Eusebio, de' co ns ignori di Sommariva di Perno e signore di 
Baldissero, marito di Anna da fiso francese, dama della marchesa Mar- 

gberita, 

(3) Capitalo di ducalo allora posseduti) dagli Estensi, 

(1) Ercole 1 d' Eslo, duca di Ferrara e Modena dal 1471 al 1S0S. 

(S) Alfonso I d'Este, dqca dal 1505 al 1SM. 
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Fransa et passò per lo Mongiencvro et veni ala Poi- 
rossa!'), et io lottane Andrea gli andai alo inchontro 
per lino ala Pairossa et qussì la più parte de li gian- 
lilomi delo marchissato , et qussì li ginntilonii de chorte, 
et lieramo in tuli circha chavali cincbanta, et tt-ovas- 
semo ala Pairossa lo signore lo quale ne fece gran 
giera, et soa signoria dn poi la morte delo signore 
Suo padre non Itera da poi stato in lo marchissato et 
non saria anchora venuto se non fossa die lo re Ludo- 
viclio pasava li monti per ricltoperare Gienova, la quale 
s'era re belata et lo populo si evia cliassato fori tuli li 
gianlilomi et la questione si veni per uno obole (un 
nulla) et lo populo messe il clianpo alo chasteleto < s ) 
de Gienoa et lo bonbardaveno, et per esere el re de- 
sdegnalo de uno tale acto delibrò de venire in persona 
de qui et qussì fece per vendicarsi de gienosesi, et 
soa magiesta chomandò al signore marchisso cbe per 
esere governare de Ast cbe venisti innante per dare 
ordine per li logiamcnli in Asl, et soa magieslà da poi 
che lo signore fo de qui non heslole cbe iorni vinti 
harivare; hapresso a iorni xivrt lo signore parli de la 
Pairossa et veni disnare a Stafarda , da poi lo disnare 
veni a Revelo fare soa prima innata et li slava ma- 
dama sua madre per slancia, et li la gieressia et lo 
chonseglio de madama et quelo de Revelo io ricevitene, 
et da qneli de la tera non fo fato allra festa per non 
avere intesso soa venuta che dot iorni innance salvo 
de artegltaria, et qussì la terra chomo lo chastelo, et 
queli de la lera donoreno al signore per soa ben ve- 
nuta duellati El mercltor {mercoledì) da poi 

(1) Porosa, terra del dora di Sa»oia, ne! 1'atlaalc circondario eli Pinerolo. 
(ì) Fortezza , della anche di Calici Franco, costrutta nel USO su una 
altura dominatile la cittì di Genova e la spiaggia del mare. 
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li tre iorni de Pascha dito signore si andò in Àst et 
io chon lui per espetare el re che devia amargli d'ora 
in ora , et lì stasemo diessi iorni innance che soa ma- 
giestà venìssa, et chon dito signore gliera in chonpa- 
gnia madama soa madre, et gionto ei re lo ionio se- 
quente soa magieslà si veni in persona chon quatro 
chardenali in sema et luti li principali signori de Fransa 
ala citadela de Ast vìcitare madama che gliera logiata, 
et hera chon il re anehora el duca de Ferrara CU et lo 
marchis de Mantoaf 9 ) et lì el re per lo espacio de una 
hora estete a devisare clion madama, et poì sene ri- 
tornò alo suo logiamento lo quale si era a chassa de 
meser Ieroni Malabaìla ('); lo indomane che hera vener 
(venerdì) madama andò a vezitare el re al suo logia- 
mento et lo signore in soa chonpagnia, et li steieno 
per lo espacio de una hora, et madama pigliò licencia 
de soa magieslà et tornò a Charmngnola, et luto quelo 
demandò madama al re el re gli lo chonsese. Lo sabato 
sequente loro signorie partitene» de Ast et andareno a 
cena a Chassa nova (*>, et da poi cena madama andò a 
Carmagnola et lo signore harestò li, Io indomane che 
hera dominicha ci signore fece soa intrata in Carma- 
gnola, la quale non aria anehora futa da poi la morte 
de io signore suo padre, et questo a iorni xvin de 
averile; la fantaria gli veni alo incliontro per fino alo 
boscho de Chassa nova et gliera una bela et granda 
chonpagnia et ben in hordine et ben armati et gli facia 
bel vedere, et in mezo de loro gliera uno che portava 

(1) Alfonso I d'Erte. 

(9) Francesco II fiomaja, marchesa dal 1484 il i S 1 9. 
(3| Gerolamo Haljiboilj dei signori della Moni) e di Castel! inaldo, mag- 
giordomo o capo della cavalleria ilaliana al lardilo di Ludovico SII. 
(4) MonaMero fondalo nel 1130 da Manfredo 1 marchine di Saluuo. 
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una benderà ala dcvissa de lo signore et sviano una 
meza dozena de taborni [tamburi) de chanpo che fasia 
ben hodire (sentire), et chando lo signore io gionto al 
pilono de Monca (sic) lì trovò la gieressia tuta che lo 
espetaveno et lo conseglio de la vila in sema con el 
baldachino, Io quale siera de tafeta turchino don le 
frangie ala devissa del signore et in quelo locho soa 
signoria inlrò solo el baldachino, lo quale hera portato 
per sei de li primi homeni de Charmagnola. Innnnce 
el signore andava la lunaria et Impresso la gieressia et 
innance Io signore non andava nesuno a chavalo essecto 

10 esqudero con la espata dorala de dito signore con 

11 fodro (fodera) de vclulo, et la portava cena a la 
escharcela et lo esqudero siera meser Nicholeto Macet 
de li signori de Valfenera; darer de lo signore andava 
monsegnor lo |irolonolario Citarlo monsegnor suo barba 
(zio) et abate de Chassa nova et con lui andava An- 
drean monsegnor fradclo de lo signoro marchisso, et 
hapresso andava li giantilomi de lo marehissato de grado 
in grado; a la porta de manca fu fato una bela repre- 
senlacione, et lì fu presentalo le giave (chiavi) de la vila 
alo signore su la grande via de Monca. Dentro de la vila 
gli fo fato tre representacione; in piassa desese uno an- 
gielo de sopra de una alta chassa per una chorda et disse 
una frotii (quantità) di versi ìn latino, et aia porta de la 
chauonia (canonica) fu fato un'altra representacione, et 
de lì lo signore andò in chaslelo et de tuie le bande 
non sì seniia che arlcgliaria, qucli de Charmagnola 
feseno sei alequais (staffieri) del tenpo de lo signore 
et deli megliori de la vila vestiti tuli de vermeglio et 
gialdo, li quali deseso fo de chavalo lo signore preseno 
suo chavalo et fu loro, et lo esqudero ave (ebbe) lo 
palio. Anchora la chomuniti donò al signore per sua 
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ben venuta ducati qualro cento et cento snelli de biava 
(avena) et qualro vedeli (-vitelli). Ilem donareno nlo 
governare del signore duellali xiv , et eslesemo in Char- 
magoola cinque iorni, et de li madama et lo signore 
andarono a Revelo et li steteno loro signorie per fino 
a iorni doi de mazo, il quale ionio lo signore fece soa 
intrata in Salace trionfante chorao intendariti qui Im- 
presso. 
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condicionc lo fo, et prima ci re li a voluto clie gli abieno 
fato uno chasteta de la brila(') perchè el baie tuta la 
più parte de Gienoa et luto el porlo per modo clic la 
embrilato (messo la briglia) Gienoa. Ilem ha voluto che lì 
gienovesi pageno hi vardia et espesse del chaslelo. Item 
ha voluto per soa ben venuta gli abieno dalo duellali do- 
sant milia, anchora ha fato inpirhare nsai bomeni. Ilem 
ha menato chon lui in Fransa circha homeni ivi de li 
principali de Gienoa, anchora lo re fece tagliare la testa 



(1) San Pier d'Arono, terra presso Genova. 

(S) Furio dulia Briglia, Uovo aravi la lorro delta di Codila, che domi- 
nava il poilo e parie della diti. 



a meser Dimitrio lusligniano IO che hera tenuto lo più 
savio homo lìe Gienoa. Itera durando questa Terra li 
gienovcssi cioè lo populo fecero uno tentore de sede 
(sete) loro signore per escre savio et valente, et lo 
titulo se demanda dna {doge), et oliando questo signore 
vide clic Gienoa non itera unita el montò su una barella 
et se ne fossi in Choràa P) et de Ghorcia deliberò de 
andare a Roma perchè el papa i 1 ! favoria gienovessi, 

a Pre Gian ('*) rliapilanio delle galee del re, il quale lo 
espelò (aspettò) su lo mare et lo pigliò, el lo chapitanio 
die lo diouducia si ave (ebbe) da l'rc Gian sei cento 
duchali, et Pie Gian lo menò al re lo quale gli donò 
mile et oclo cento duellali, et inclionlincnte fo tagliato 
la tcsla a dito dus (doge) m Gienova su la piassa de li 
Bandii et soa signoria non durò che uno messo. 

L'anno mile cccccvn et o doi iorni de mazo el signi 
marebis Michel Antonio marchiso de Saluce si parli d 
Revelo et veni fare la soa prima ìntrata in Saluce, la 
quale fu bela et trionfante, et prima veni a escliontro 
a soa signorili per fino al Po tuia la f.mlalia de Saluce 
in arme et in maio de loro gliera lo standardo grando 
de la choni unita la milà de lafctà Lio (azzurro) l'altra 
milà de taFeti biaucho chon uno grando esse d'oro in 
mezo , quclo lo portava avia nome lanpcr Bernard (9 

(i) Denieirio Giustiniani , nobile genovese, anfore delle ricbieslo di 
medi aliano fallo a! papa Giulio 11 a latore di Genova, 
[si paolo da Novi, Union di tela, proclamata doge dal popolo 11 is 

(A) Giulio II sopranominalo. 

(5) l'regent do Bidoni sudtllo. 

(li) Gian Pieito Bernardi di lamiglia silnnwe. 



et hero chon questa Cantaria nove tronbete et sei la- 
borni (tamburi) ala lamana (tedesca), innance questi 
gliera li pulì chon lebanderole, hapresso andava cento 
putì de li piil eslecti (scelli) de Salucc de la età de 
anni dodes per uno li quali portaveno una cholovrina 
(ccitubriiui) in mane pei uno de boscho dorale de or- 
pelo die pare che Tosano do latono (ottone) ou de 
ebovro (bromo), le quale per Ire ou qualro volto per 
una esgiopa.eno (scoppiavano), et ogni uno de q.tesii 



h"™» « ti a-~U» (acamo) p.-opio, et vi profeto 

che gli fasla bel vedere. Hapresso andava Michelet 
Vncbat") eb.'i de li foli: 1 : a cbsvulo vestilo tuto seda, 
haconpsgnalo de ciucia Dia de li più eslecti ho meni de 
S.luce tuli volili « I. 1.™ o dioici („i) .<iw B U 
luti leghili in più logi, in lesta ogni uno un boario 
{berretto) de escharhta con suo piumasso (pennacchio), 
tuli li giponì (giubbone) de lafeli gialtlo (giallo}, le 
calce a la devisa de lo signore l'una tuta turchina., 
l'altra a qualro charter! (quartieri) vcrmegliu, bioa e 
biancha, et ogui uno avia soa alabarda et daga ala la- 
mana; al meo de loro gliera una bandera ala derissa 
delo abà de tafcii verde e bianchii, la quale portava 
Gian Per RogerP), et gliera ìn mero doi Cam borii ini 
ala lamana con loro fiuta (/lauto) abigliati de mernes 
( nel medesimo modo ) die fasia bel vedere cliomo 



(l| Nichela Vacci , frag ili. rU-L vescovi ili Ascalona o di Hicoroedia , 
noi 1105 compro il feudo di Villanoiclla , c fu podoslà di Satujzo nel 1500. 

(9] Capo d'una cornin-iiia d'allena, in rrjr.ri.1 ilclla Abbi dri {alt. 

[3) Gian Pietra nosgieri, di antica famiglia di Saluuo, deradula netti 
monda mola del secolo XV. 
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chonpagnia che vedessa una altra volta per podio ohe 
l'era, et a la prima chonpagnia che veni alo inchontra 
el signore che fo el populo gliero sei chondnlori luti beo 
a chavalo con li saioni grandi ala fransosa de tafetà 
verdo et in testa uno chapelo verrceglio con uno grande 
piumasso per uno. Lo primo si era Gian Per Chavassa (0, 
lo sechondo lohane Galias de la Giezia'*!, lo terso Gian 
Giafrè Vachai^ | 0 c \ iavlo Francescho Vacha W, lo 
quinto Francescho Rigiardo lo sesto Francescho 
Ansermo( e ), questi sei chonduciano la fanteria de lo po- 
pulo; hapresso veni alo eschontro lo signore per fino 
hapresso a Bionda P) tuto lo chonseglio de lo signore 
ben in bordine, et qussì barivasemo a santo Gustino»») 
luti, et lì inance la chassa de lo nobile laneto Cliasta- 
not.9) trezorero marchionale gliera una granda fraschata 
et soto uno gi-ando giafaldo (palco) onda gliera sopra 
le dodes (dodici) sibile che diseno (dicevano) asr.i 
versai et Iterano abigliate riebamente; auchora al elianto 

(I) GIo. l'ielro Cavana, figlio del vicario generalo dui morebosato di 
Saluizo Ciliuim Cavana, murlo nel 1483. 

[S; Gio. Galoano Della Chiesa signor «li Germe, figlio <!< Giorgio con. 
signor della Tonarla, e murilo di Cai [orina Fallati] ili Barolo. 

C.3J Gin. (iinirrc.lo Vacca, Tiglio di Cioflredo, In tesoriera gonoralo del 
marchese Gio. Ludovico, e rjiuillio voliti podeslà di Saturati. Ebbe per 
moglie Lucio Vacc.i lidia di l'ielro s.urlirro del marchese Ludovica IL 

(4; Francesco Vacca, lidio di federico fratello del suilollo niolTredo, 
fn podoslà di Salumi md al Avendo usuilo in Italia il ro Luigi XII, fu 
nominalo sonatore a Mitili", indi presidente nel Farlamenlo di Grenoble. 

(5' Francesco It ìl uligini i i> llllimii, ili nubili' faimiilia ili Salirne venula 
dalla valle di Marra. 

(0] Francesco Anselmi, di nobile rasalo, ramo degli Aosolmi nativi e 
consignori di Dar^i' «laliiliii-i in S:ilu//u ai I. nijii ilnl marchese Tommaso I. 

(7; Bronda, torronlo che ti scarica nel l'o presso Saluiio, 

(9) Chiosa [alla easlrurro nel 140U peali Agosliniani dal marchese Lu- 
dovico II, in unione con Gio. Audrea Saluiio di Caslellor. 

(9) Gloanneilo Casanoltu, lesoriero marchionale ed uditore nella camera 
marchio naie dei con li. 
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{angolo) delo gìafnliio gliera una fontana che melia (met- 
teva) vino negro et hiancho et qui ne volia pigliare ne 
pigliava al piaser suo, et questa fontana durò doi grose 
liore, et hapresso lo signore se aviò verso la porta de 
li VaclwC), et ala chapclcla de Nostra Dooa che è su 
la estrata Impresso dita porta gliera uno giafaldo et 
sopra el podestà de la terra, il quale beva dottore de- 
mandato meser Marchio de la chassa de li Vini I 4 ), et 
hera chon lui luto lo chonseglio de la vila, et dito 
podestà si fece uno belo sermone et fato lo sermone 
mescr Per Vacha ( 3 1 clic era de chonseglio si a presentò 
le giave (chiavi) de la vila al signore, et li impresso 
a dita elio pela gliera lo vescho de la chassa de li Va- 
cha i*) chon luta la gieressia con lo baldechino che 
espctaveno lo signore, et giolito fo soa signoria lo ve- 
scho gli donò a basare (baciare) una ebroce de argiento; 
poi la gieressia si chomcnsò aviarsc verso la Pieve et 
fo hordinato per lo chonseglio de lo signore che sei de 
la chassa de Salace portaseno lo baldechino, de che 
fui io Iohane Andrea ellecto per uno et Gustino et 
lorgio mei qussini, et fu ellecto de la chassa de Mon- 
lemal Iafredo( 5 ) et meser Iobane Antonini et Luvts de 
ValgranaC), et fu desputato qui avia a andare de la 

(I) Parta della cillà coi) lullora denominala. 
(1) Marchlotlo Violo dollaro. 

(3) l'ietro Vacca, figlio ili Giorfredo, fu podoslà di Salano o conjietioro 
di Siilo. Noi 1515 Tu investilo di parlo di lloddino e Belvedere, ebbe dos 
■Dogli, cioè Francesca l'elemli o Callerinadi Romagna™, e mori nel IMO. 

(4' Bernardino Vacca, vescovo d'Ascalona. 

(5) Gioffredo signore di Monlcraalo o consignoro di Monlorosso , con- 
sigliere di Ludovico 1 marchesa di Salano. 

(6) Ciò. Antoni», iii[mli> ili i.lìiII'lviIm , -itiiiii i! 'ii rraiìlevcs e Monlerosso, 
cavali ero e governatore dì Carmagnola. 

(T) Ciò. Ludovico, cugina del sudotlo, o coruignore di Valgrona, morto 
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banda drìta (destra) ; Giafrcdo de Monlemal disia che 
tochava a lui perchè lera più veglio (vecchio) de noi 
sei et io lohane Andrea oponia (opponeva) per clion- 
trario et dicia die tochava a noi perchè heramo de- 
senduti da lo sechondo gienilo die li era lo signor meser 
AsI 1 ', et che inanellando lo signore scusa figlioli oli 
fradeli clic tochava a noi la susesione, et che per ri- 
spelo de la suscsionc per gioveni die noi siamo che 
nveino a precedere luti li altri de la cliassa reservalo 
se gli lussa qualche dignità, et questa (iiferencia gli fo 
rimessa al clionseglio de lo signore che desgiarassa (di- 
chiarasse) questa deferencia, et in loca sula cstrata 
(strada) parlarono inscma et fu conclusso et selltencialo 
che donda (dove) fossa uno de cliassa nostra clic per 
giovene che fossa avessa a precedere tuli li altri per 
respecte del pnnlo sapra dito et questo si è senpre 

segli, et qiissi mei qussini portorc.no lo palio (baldac- 
chino) de la banda scnestra et noi de la drita (destra), 
et porlaseino lo palio de la porta de li Vacha per Gno 
ida Pieve et de la Pieve in chastelo, et luti noi sei a 
pede. Io avia vestilo uno gipone (giubbone) de salino 
chremezilo et una roba de velato negro longa perfino 
a meza gamba, ci vasta: luto perchè quel iorno non 
fece che piovere et vasto osai la intralo , et la più parte 
de Piemonte herano venuti vedere, ma per la piova 
(pioggia) non si lassava di fare le prese ntaci oli e ni se 
stimava de vaslare habi glia menti. A tornare a preposto 

(t) Ano, lonn^onilo di Tommaso II marchese di Salano, ebbe dal 
padre i luoghi ili Monaslerolo, Castella™, Sanlronlo, Paesana, Crissolo, 
Ondilo ed Oslana. Mori nel USO. T Saluiio di Motileniale , Monterosso, 
Vfllgrani, Pradloes e Ccrvianasco discendono da Eustachio quartogenito 
del sudelto marchesa Tommaso, 
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[proposito) lo baldechino siera inezo de damasclio ver- 
meglio, l'altra mila de damaschi) gialdo chon le frangie 
intorno grande, et innance die lo signore intrusa (en- 
trasse) in la vila andò pigliare lo perdono (perdonateti) 
a nostro Dona a lo Pieve (0, et alo mirerà de la porta 
de la giesìa gli fo fato uno belo iodio et trato arte- 
gliaria asai, et poi innance Io eli ossa de li RigìardiW 
li fu fato uno altro iodio, ala porto de li Fia P) uno 
belo iodio et de bona suslancia et gliera una persona 
clie ripreientava Salute, |ioi ala intrata de la piassa a 
lo moscio (macello) fu fato uno iodio innance la clinssa 
deli Bergndani uno altro iodio , et innance la cliassa 
bassa 'A) uno altro iodio, et 1' ai-teglia ri a die trasia del 
diasleloW et de la diassa de lo chomuno fasia per la 
piasse cliaseliare (caliere) d'ogni banda li diopi (tegole). 
In questa intrata nesuuo a chavalo andava innance lo 
signora essecto lo so estruderò meser Nicholclo Siaselo <fi) 
che portava soa espota in mane cento ala escharsela 
dorata et l'haveva choperla de veluto; dito signore cbn- 
valcava quelo iorno uno grosso ieneto (cavallo) ben 
fornito, et avia Eoo signoria vestito una roba de voluto 
chi-emessilo bandato a grande bande de drapo d'oro , 
et questa inlrala fu helissima ma lo piova vasto asai 
habigliamenti et massime a noi sei ohe porlave lo palio 
(baldacchino) perchè heramo a pede, pura non se lasso 

I) Chiesa principale ili Salano a q ad l'opaca. 

(ì) nicchiordi o Elioni, nobile binigli* di Salirne. 

(3] parla ili Saluiiq , cosi de noia ina la dall'antica famiglia do Fia o He» 
chi: 11 jircnso abiluva. 

(4| Casa dei marchesi di Salano posta sulla piana del castello, dotta 
bona por distinguerla da altra che pure possedevano rolla stessa piana. 

[i) Il march™ Tommaso 1 no cominciò, la coslrniinne nel ISIO, quando 
tessi di risiedere nell'aulico castello sito fuori della città, 

CGJ Nicolò Mazzetti signore di Valfeucra aauollo. 
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de preso n agiare (sic) choiuo se avesse fato sole; le estrate 
ite la porla ile li Vachn per fino al cliaslelo , le male 
(borghi) borano lapisale de verdura, de foglie et fia- 
le eli asso, et beato cjuclo sa pia meglio fare et Itera elio ssa 

et la bontà deli gianlilotui vezini ile Piemonte, li quali 
disiano elle questa intrata saria sta (stala) lionorevole 
per uno re, et ile tuti li giochi fureno Fati in latino et 
in vulgare lo cliomune de Salucc na fato a fare uno 
libro. Itein ve ndvisso ciic lo signore chanilo fece dita 
inlrata non avia die anni dodes et cireba cinque seti- 
mane, et ebando mori lo signore suo padre lo marebis 
Luis mìo patrone avia anni ut et messi diese. Salute 
in denari fece lo presente chomo Cbarmagnola circha 
li denari gli donarono duellati qualro cento, ma in altre 
chosse fesano scnsa c ho n pera ciò ne (paragone ) altre 
e spesse che qucli de Charmagnola. 

L'anno raile cccccvii et a iorni xivi de ingno lo re 
de Fransa Ludovicho desesso de la cliassa d'Orlians, 
chomo gii ho dito innance, andò a Savona et lì ricevi 
lo re d'Espagna die venia di pigliare la posesione de 
lo reame de Napoli con In regina sua moglierc *cbe hera 
de la ebassa de Pois CO et figlia de una sorda de io re 
de Fransa ; lo re d'Espagna liera liaconpagnalo de se- 
des galee annate lo possibile, et 11 in Savona steteno 
questi doi re per tre iorni et se feseno la più gran 
giera (accoglienza) del mondo, et poi lo re d'Espagna 
montò in mare per ritornare in Espugna et el re de 

(0 Germana, moglie ili Ferdinando V re di Aragona, o figlia di Gio- 
vanni di Foii conle d'Estsinpo» e di Karbonn, o di Ilari» sorella del re 



Fransa per tornare a Milano, et a pigliare lìcencia l'uno 
de 1'allro se de ino stia reno tante feste et cliarece ehomo 
si Tosano stali proni fradeli , et madama la marebissa 
chon ci signore insema mandarono da la inagiesla del 
re clic si degnassa andando in Fransa passare per Char- 
inagnola et soa magiestà, dise esere cliontento de pa- 
sorgii, et el re arivi a Cbarmagnola a forni vi de 
Ingno, et io et mia moglìere lieramo a Cliarmagnola 
chon madama et el re fa festinto {festeggiato} lo pa- 
tìbile chon tuli li signori in sema; io Ioliane Andrea sì 
avia lo charigo de provederc a tuli li signori che he- 
rano in soa chonpagnia et gliera la più parie de li 
signori de Fransa principali, gliera ceto signori de 
l'ordine del re, uncliora gliera quatto chardenalì, prima 
monsegnor lo legat de la chassn de Anboisa('), gliera 
lo chardinale Daus^l, lo chardiuale DarbH 3 ), lo char- 
dinole de Final A), et io solo avia lo cliarigo a dare 
hordine che non mancliassa chosa alcuna a luti li signori 
sopra diti et per la gracia de Dio io feci per modo 
che lo iionore de Madama fo salvo et anehora lo mio, 
et foreno tuli benissimo festiati et servili et abonde- 
volmentc. El re arivi) un martes (martedì) dematina 
al disnare (pranzare) et disnò et cenò in Charmagnola, 
et dapoi cena se partì et andò dormire a Cbarignano 
douda era la duchessa Bianclia i 6 ), et Ìndi el re se fo 
a Saluce et io per la pareglia (parimente) avi [ebbi) 

(1 finirei li il'Amboisc sadotto. 

[i] Francesca «uglitimn ili Clermonl , arcivescovo d'Aneli , voltavo di 
Frjsrcili, in Alienimi;, nlorlu nel 1311. 

(3] Ludovico d'Amboìsi!, vescovo d'Albi, morlo nel 15IT. 

(1) Carlo Domenico citi Carrello dì Finale, arcivescovo di Tebe iodi di 
nhoims, legato in trancia, morto noi 1114. 

|a) Bianca duchessa di Savola, Dglia di Guglielmo I niarcliese di Mon- 



ci charigo de fare la provissionc a soa magiestà et a 
lati li signori die herono in soa clionpagnia. 

L'anno milc ccccctii el a *xv de ost (agosto) madama 
mi mandò io Joliane Andrea per inbnssatore da lo mar- 
chisso de Monferù ('! per certe dilerencie clie Iterano 
infra loro signorie a caussa de lo governatore de lo mar- 
chisso de Monterà lo quale avia nome meser Chamilo 
de sa» lorgio <*), et questa deferendo liera tirella anni 
diesse die durava et Itera più de quolro anni che non 
s'erano eichrito l'uno signore .1 l'altro, ni mondato ne- 
suno, et per concessione parlato die io avi (ebbi) eoa 
el marchisso doe volte, il quale nome hcra Johane Gu- 
gliermo, io gli messi in tanta pace et in tanto amore 
chomo sia posibilc de dire, et io per amor de madama 
gli fui fistiato (festeggiatoj per modo che liana bastato 
ad uno signore. 

L'annn mile cccr.cvni et a iorni vnr de ololire lo mar- 
chissn de Monfcrrà Johane Guglielmo I 3 ) venando de 
Fransi fece soa intrala in Saluce con soa mogliei-e die 
menava espossn de Fransa demandala per nome Ana (*) 
figliola de lo ducha de Lanson , et herano circha chavali 
ire cento et hera una bela ebonpaguia bene in bordine, 
et pasareuo Io cbolo (colle) de Mongicnevro et poi lo 
cholo de Sestiera < s ) et venircno a la PairossaW, et poi 

(I) Guglielmo 11 marchese di Jlonfcrralo dal lini al 1518. 
(3) Camillo Biandrato di 9. Giorgio , presidente nel senato di Casale e 
consigliere- del marchese di Monferrato. 

(3) Guglielmo II sudditi, 

(4) Anna, figlia di Donalo d'Alancon, lulrice del figlio Uouifaiio II dal 
1518 al 153», moria nel ISflì. 

(5) Collo di Sestriere» presso pioemia. 
(8) La Peroia. 




venireno a Stafurda et lì steteno tre pasti aline si fessa 
soa inirabi in Salnce in domeuiclia , et poi venireno a 
Saluce et non gli steteno clie doi pasti et una nocte, 
et madama la marcliissn mi donò luto lo cliarigo de fare 
tute le provisione nescsarie a questa venuta et de m et ere 
in bordine il clinstelo, et qnssì fu preveduto per modo 
che loro signorie fureno ben fesiiale; la chomunita de 
Saluce dal elianto suo gli fece grande lionore, gli Tesano 
a fare doi ardii trionfali grandi I uno ala porta de li 
Vacha, l'altro su la piassa chon certe represe n taci on e, 
poi gli andò alo incliontra l'nbà de li foli con tronbete 
et labornini elion sbavali vinti e cinque benissimo in 
bordino et Testili luti de tiifctà chon li saioni grandi per 
(ino a meza ganba ala devissa de dito marchisso ch'è 
vermeglio, verde e bianebo, et in testa uno chapelo 
vermeglio per uno ebon cbornelo et piume ala dita 
devissa et tuli ben a cbavalo , et dilo signore- delc ali 
oficiari de chorte de ben andata csquli disdoto (diciotto). 

L'anno tulle cccccviu et a iorni vini de otobre ma- 
dona Margarita de Manton H) de Possano, abbadessa de 
Itifredo , passò da questa presente vita , et madama la 
marchissa per amore mio et per fanne a piasere et ser- 
vilo fece cslescrc {eleggere) ale monie (monache) per 
abadessa madona Maria de Saluce mia qiisina giermana 
figliola de mesci' Luchino fradelo de mio padre, et dicho 
et replicbo elle madama me disse in presencia de tuto 
el mondo clie lera abadessa per mia longa et fidele ser- 
vitù et non per lei né nesuno de li soi, et qussi ciircdo 
perfeetnmentc perebe madama non gli avia a sangue et 
masime per li fradeli el madre, et poi gliera qui proferia 



(1) Mentono, nobile famiglia di CherauD 
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a soa signoria duchati a furia. Itero oliva questa io 
Iabane Andrea mandai a Roma fare la espedicione de 
soe bole sensa clie la esborsasa un diario, et il messo 
andò et ritornò in quindes iorui et portò le bole in 
forma debita, le quali chostareno in somma chon li 
chavalari duellati nonanta et uno. 

L'anno miie cccccvm et n iorni xxvn de otobre lo 
signor marcliisso de Salace Michel Antonio chon suo fra- 
delo Adreano monsegnor partirono de Saluce et andarono 
in Monterà tossi tare lo signore marchisso loro barba (zio), 
et io Iohane Andrea andai chon soa signoria per mestro 
de ostale , et el signore menò chavuli sesanta bene in 
bordine, et prima undasemo al Pondestura (0 el lì faremo 
receduti per uno suo mnslro de ostale demandalo mesci- 
Iohane Darba £*) et ben tralali, et li slasemo una nocte 
et io donai li de li denari de lo signore tre esquti ali 
oficiari che servinno et uno esquto alli portonari de lo 
chastelo , da poi dìsnare che hera la vigìlia de luti li 
santi andasemo a Glissale W et lo marchisso de Monferì 
venialo iiiclioulra lo sigoore un bon miglia con circha 
chuvali dosant et li fu falò grandissima bona giera fra 
diti signori, et a son do tronbete et tabornini andasemo 
dezendere in chastelo et lì el signore stetc quatro iorui 
integri, el lì fusemo lo meglio de lo mondo fesliatt , 
loro doi signori senpre mangiaTeno icsema et stasiano 
in sema, lo ciiarto iorne lo signore mio presse liceo ci a 
de «tornarsene et el marchisso de Monferrà gli donò uno 
chorcero (corsiere) et donò Andreano monsegnor una 
bela chinca, et ci signore me fece dare Tinte brasa de 

(I] Pnnleilura, terra nel marchesato di Monferrato, 
(i) Giovanni d'Alba, ossia nalivo di questa terra. 
[3) Captale dot marchesato di Monferrato. 



damascho alo esqudero de esquaria {scuderia), chostò 
esquti disdot. Item donai ali famigli che haconsaTeno 
(avevano cura) li chavali doi esquti ; item donai ali ofi- 
ciari ohe ne serviano in chastelo esquti sedes, ali por- 
tonari doi esquti , ali trombetti esquti quatro , ah tan- 
bornini esquti quatro, a certi sonor (suonatori) de liols 
esquti doij a certi che hatesaveno (sic) esquti doi, et 
disnato fo lo signore venisemo a cena et dormire a Mon- 
clialvo !') in cliastelo et li fusemo ben fesliati per meser 
Iohane Darba mestro de chassa; alo saglirc (usciere) de 
Chasale el marchìsso haconpagnò lo signore fora de la 
terra un. bon miglia a Honchalvo; donai ali oficiari tre 
esquti et doi ali fanti de lo chastelo, et doi alo forerò 
(furiere) et uno a quelo despcnsava la biava et lo feno. 

L'anno mile cccccviii et a iorni xvm de novenbro fu 
facto la obediencia de le monie a madona Maria de 
Saluce mia qussina giermana dizessa de noi signori de 
Paisana adesso abadessa de Hifiedo per inlersesione de 
io Iohane Andrea, et fa el ionio sopra dito benedìcla 
et messa in possesione per monsegnor lo vesclio escho- 
lionensìs de la eliassa de li Vacha ( 9 1 de Saluce, avia per 
boia chomesso el papa a dito vestilo questo fare , et 
chantò soa signoria la inessa granda et dormite a Rifredo 
una nocte sola et poi ritornò a Saluce a cliasa soa, et 
io gli donai per parte la badessa per soa faliclia esquti 
sei, et foscmo sto (slati) a questa festa cliomo parenti 
estretì uno de la chnssa de Valgrana , uno de k chassa 
de Montemal, uno de la chassa de la Manta, de chassa 
nostra io Iohane Andrea gliera et mia mogliere, et 

(I) «onealvu, (erra nel marchesato iti Monferrato. 
(S) Bernardino Vacca ioscovo d'Aacslona. 



70 

gliera mio qussino Gustino et Iafredo (<) frndelo de la 
abadessa; lorgio (*) suo fi'adeio non gliera, alerà anchora 
ditenuto a Verzolo, et io avia lo carigbo de fare a fare 
tute le provissionc nesesarie per fare lo honore de dita 
abadessa per questa soa festa et fu festialo per quatro 
pasti ogni uno clic gli haveslò et honore voi mente. 

L'anno mile cccccviiu et a iorni vii de zenaro mia 
qussino lorgio saglì (uscì) de presone de lo chastelo de 
Versolo , et questo a riquestn (richiesta) de io lodane 
Andrea et de soa sorela la badessa de llifredo, et sensi 
pagare altro che le espcsse et fu cliancclato suo prosseso, 
et è stato detenuto cinque messi et iorni vìnti. 

L'anno mile cccccvlm et a iorni tre de avevi le fio- 
chi) (nevicò) per luto lo marchiiato, et el ionio sequenle 
hera li cliandaloti (gliiiiccinoli) hatachati ali meli (tralci) 
de le visse (viti) longi più de uno pede, et questo anno 
... pascha a iorni nove de averile. 

L'anno mile CCCCCTMI li venidani s'erano aligati clian 
la magiestà del re de Fransi Ludovici o , et questo si 
è lo primo re desesso de la citasse d'Orlions et quelo 
che fo asediato dentri Novara, et quelo clie pigliò api-esso 
Milano oboli tuta la signoria, et è quido clic piti' 1 * I» 
signore Ludoviclio demandalo el Muro , el quale afa 
C bassa lo soi nepoti de si-noria nven dogli lui in goveino- 
lit aebadeodo questo anno die li vemciaoi ovmno presso 
al papa lulio II Faensa, Foiii ci Itimioi, et ancliora leni» 
più anni fo EUvena <:iLÌ grande et temano amliora de 
1» gicssia osai altre terre, et el papa demandava »l" 

(Ij Chiaffredo di Salotto signoro e prioro dj ptjjno. 
(il Giorgio 11 gommatore di Dronero e Vallo di Marna. 



veniciani che gli rendesaso quelo temano del suo et mai 
non possia el papa avere de li veniciani che parole, 
chomensò el papa a procedergli chomo hcretici et gli 
eschomunichb et a gre vare et regrevare gli donò la ma- 
ledizione et gli messe per lutto lo paisso lo iuterdito , 
et de tuto questo li veniciani non anfasiano stima, et 
veduto questo lo papa demandò sechorso a lo re de 
Fransa et alo inperador, et alo re d'Espagua, el a altri 
signori, et intesso li sopra diti signori la forsa fasiano 
li veniciani al papa chomo fideli cliristiaiii delibrareno 
de dare sechorso al papa, et fu conclusso che ogni uno 
dovessa fare bona guerra ali sopra diti et quelo se pi- 
gliarla de veniciani fussa reso a chi especla de razone, 
perchè temano terre de luti li signori sopra diti et d'altri 
signori, donda (onde) lo re de Fransa l'anno sopra dito 
fece una Delissima armata et grossa, et fece passare de 
sa (qua) li monti una granda al' teglia ri a , solo a l'arte- 
gliaria gliera m ile cinque cento chavali a menarla et fu 
chonduta a Milano, et l'anno sopra dito lo primo iorao 
de mazo lo re intra in Milano trionfantemente , donda 
hera in soa clionpagoia lo signore marchisso de Saluce 
Michel Antoni ben haconpagnalo , et io lohaiie Andrea 
hera chon soa signoria per suo mestro de ostale. Sen- 
tendo li veniciani l'arivi ta del re li quali herano potenti 
in chanpagna a Pont vi C'1 su lo chremonesso, manda- 
reno lo clionte de Petigliano ( 3 ) et Bertolomeo Dalviano P) 
luti doi loro chapilaui et de la chassa Orsina de 
Roma chon tre milia liomcni d'arme et octo milia chavali 

{[) Fonleteito, -villaggio net duralo di Milano. 

(S) Nicola Orsini conio di Pitigliano , condottiero al scrviiio doi Veno- 
tiani, morto nel 1910. 

{3] Bartolomeo signoro d'Alvìano, di famiglia orvietana, condolliero al 
Mtviiìo di Spagna indi dei Veneziani, mori nel 1515. Sposò una figlia dì 
Virginio Orsini duco di Bracciano, e venne adotlalo in questa bmiglia. 
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linieri la più parie gnri et arbanesri, el cireba tntnla 
mdia fanti et roti grande moliiiudine d'ari eglia ria intiere 
il rhanpo a Trevi.':, lo (piale gli ovis dato el re et 
I -i » li fransosi l'aviano preso, et è su la riderà de 
l'Ada cioè aprcsso uno miglio, ci gltera in varnisone 
raonsegnor de Kontanaglies X con ebaranta lionieni d'arme 
el circha mile fanti, et li veniciani baliranu questa (erra 
chon l'arlegliaria per fino in le fondamente per modo 
che infra doi iorni fureuo qucli de rientra estreti a ren- 
dersi la vita salva, perche li fransosi liernno de l'altra 
banda de l'Ada et non posiano posare per esere grossa 
mera, et sentendo il re da Milano l'ar teglia ria clic de 
vetricioni trassia a Trevi , perchè de Milano non glie 



die circha miglia sedes 


picholi , iiichontinente se parli 


de Milano per andare st 


chorcre dito Trevi et giolito fo 


lo re a Chasano W cu' è 


su la riva de l'Ada longe da 


Trevi rircha uno miglia 


venne le nove a soa mugicstà. 


che l'era rendulo , dond 


3 lidie grondo hafano che non 


Invia posato seehorcrc, 


et se si foscno anchora ]iossuti 



tenire un iorno herano sechorst ma non fo ]iosihilc elio 
sì potesano lenire più. Veduto queste il re incontinente 
fece a fare in mancho de uno inezo ionio doi ponti su 
l'Ada de nave et poste (rft barche c tavoli:), et poi la 
matina seqnenle oldila la messa et fato cholacione soa 
magicstii , et questo ali nove de mazo , fece pesare la 
fantaria l'Ada et chon l'arteglinria ci re armalo o tuie 
arme de lo armeto {elmetto') hi fura su uno chorsero 
passò in bataglia la rivera Iwcon pagliato choino inlen- 
darili haprcsso , et pasato che Tebe l'Ada si hacanpò 



(I) Trorìglio, borgo nel ducalo di Milano. 

(S] Forte Giorsie d'AsiiiiMi- -idioti' di.-lhi rn-iinillc; in Colonna, capi- 
tano di SD lanci», ciambellano o consigliere del re di Francia. 
(3) Ottano d'Adda, terra nel ducalo di Milano. 



Unto hapresso li veniciani che loro artegliaria trassia 
in nostro chanpo et la nostra in lo loro, et a iorni xn 
de mazo el re parli de lì clion suo chanpo et andù me- 
leti: il chanpo a Rivolta! 1 ) terra bona et forte, et Fu 
bonbardata solo doi bore et fu pressa de asalto et ssa- 
chamanala et brussata et morii tuli li homeni che he- 
rano dentra, et estesemo lì solo doi iorni ; a iorni xim 
de mazo parti lo re de Rivolta chon il chanpo et se 
aviasemo verso Charavas (» et in mezzo Charavas et 
Pandin ( 3 > nostra avangarda, che menava lo signore Ioliane 
Iachob Triulcio marchia de Vjgieven et monsegnor de 
Giamon W che hera governor de Milano et de luto lo 
milanesso, si rechon tra reno chon la avangunrda de ve- 
ni ciani che menava lo signor Bertolome d'Alvìano , et 
tote doi le parte cliomensareno chon l'artegliarìa n ba- 
tersi che hera chossa piatossa et chrudele da vedére; a 
la Une si hachostassemo qussì hapresso li uni dali altri 
che bisognò che l'artegliarìa lassasti de Imre, et lì se 
chomensò una bataglia chrudele che durò de le bore ivjh 
per fino ad hore a, et noi per la giacia di Dio gli 
uiessemo in rota et fu ala verità morto de loro circha 
disdoto milia charanta homeni d'arme et circha cinque 
cento fanti, queli che esebansareno (scamparono) de li 
enemici qui Cussi in sa (qua) et qui in là donda n'era 
uno non gli n'era più , et se non fossa che chando se 
chonbatia et piovia el più forte che vedesse mai chredo 
che saria eschanpato pochi de li enemici. Vadagnasemo 
tuta la loro artigliarla più grossa pece (peni) xnvi, 

(I) nivolla, lerra nel ducato il Milano. 
(?) Caravaggio, Urrà nel ducalo di Milano. 
(3) Pandioo, lorra noi ducalo iudclto. 

(41 Carlo d'Amboije signoro di Cbaumont, gran maellro, maresciallo 
ed ammiraglia di Francia, governatore di Parigi, indi del ducali di Milano 
e Genova e della >'ormanJia, modo nel IMI- 
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più grossa et louga et bela che quel» del re ma non 
qussì bona , anchora vadagnasemo dai cento ardii bussi 
grossi de bronso et vadagnasemo tuta la polvere et pietre 
de ferro, et tuta la municione del chnopo, et l'artegliaria 
del re et qussì quela deli veniciani non trano (tirarono) 
se no pere de ferro, et in dita baiagli» fo messo giussa 
da diavolo et pigliato lo chapitanio Bertolome d'Alviano 
et ferito un poco sotto l'oglìo (occhio) drito , el iorno 
sequente fu menato in presone in lo chastelo de Milano, 
et el re per esere chognossuto portava su l'arme un pi- 
toebo (cotta (Carme corta che portavasi sull'armatura 
in ferro) de tela d'argiento chon un chastelo in lo peto 
et uno altro in la eschina reclamati ri eh a m ente , et le 
barde (bardature) del suo clinvalo hcrano choverte chomo 
lo pitocho propio et per tuli li lati gliera uno chastelo 
fato chomo quelo de suo pitocho. £1 signore marchisso 
mio patrone quelo iorno mai abandonò el re armato de 
tute arme et non avia che anni uni, et io Iohane An- 
drea mai abandonai mio signore , et un podio innancc 
la bataglia se inchomensasa circha una meza hors lo re 
fece in chanpagna a chavalo circha cento diavoleri et 
de 11 vediamo li enemici, donda fece el signor marchisso 
et io Iohane Andrea, et lece Luvis Daians (') na varrò 
et Iohane Antoni de Mon tentai <*' et Nicholelo Maceto; 
dito mio signore avia sa l'arme uno pitocho de drapo 
d'oro et de salino chremesito, et avia in soa chonpagnia 
vinti giantilomi tuli armati et vestiti a soa devi ssa de 
damascho rosso et turchino et biancho; li giantilomi che 
herano con el signore herano tuli armati ala legiera es- 
seto suo governore et Iohane Antoni de Montemal et 

il) Luigi d'Aians, di Natan», genliluomo al soriiilo del marche» di 
Salano, fallo signore d'Insta. 
(9; Aia. Antonio Saluuo di (lonlemale signor di PratUsras, indetto. 
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Luvis Ma set (*) et io. El re si era in prima hacon- 
pagnato da Ulti li signori principali de Fra usa vegì et 
gioverà et de luti H signori de Italia giovenì et vegi, et 
ne nominare- una pai-te qui hapresso, et Iterano tuli ri- 
cha mente in liordine, non paressia eschassi {quasi) altro 
che horo ou argiento ou chremesito , et chomo erano 
abigliati li homeni da quella devissa propìa herano le 
sopravesle su le barde deli cltavali ; poi dito re avia 
ebon lui sei chardinali, melarò lo nome hapresso, poi 
chredo clte gli fossa li inbasadori de luti li signori de 
reuomo (rinomali) de christiani. Lo numero dele per- 
sone che balia lo re de facto bera circha cincbanla milia, 
non alia che dot milia dosant homeni d'armi et l'uno 
sopra l'altro per io mauebo si avia dot boni chorseri, le 
fànlarie de lo re prima avia circha nove milia suiseri, 
cireba sei milia gaseboni, sei milia normandì, sei milia 
aventureri, de fantina die non avia partilo gli nera asaì 
et qussl homeni d'arme ci giantilomi per loro piasere 
solo per vedere questa bela armata et anchora per ser- 
vire lo re a loro espesse. Questi che seguitene sono li 
chardenali et signori ed incassatori che Iterano ebon il 
re in chanpo, et chredo che gli uè sia d'altri di che 
non mi baricltordo , et primo gliera lo cltardinale de 
Roani de la cliassa de Anboissa I*) alegato d'Avìgnon et 
de Fra US a lo quale governava el re, hapresso gliera lo 
chardinale d'Arbi P), lo chardinale de Nantes W, lo char- 
dinale de Baieus (*) , lo cbardenal de Ferrara ! fl l , lo 

(I] Luigi Mazzotli di Valfcncra figlio dì Bomcnico, fratello del Nkololto 
già sopra rnenaionalo. 
(ì) Ciorgiu d'Aiaboiso sodello. 
(3| Ludovico d'Atnboise già nieiiiionalo. 

(4} Roberto Brillo, vokoyo di >"antes, legalo in Francia, inolio noi 1913. 
(SJ Renalo de Prie, veicovo di Bayeux, moria nel 1516. 
(S) Ippolito d'Elle, arcivescovo di Ferrara, morlo Mi ISM. 
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chardinale de Fimi d), Vescovi et prò Lori ola ri et abati gli 
n'era sensa fine, noa gli eschrivo perchè Don saria po- 
sibilo a savergli {saperli) nominare per esere lo numero 
grande. LÌ signori lanporali che glierano di che mi ha- 
richordo sono questi, et primo lo ducha de Lorena W, 
el ducha de Alanson P), lo ducha de Borbon (*), lo duch» 
de Nemors K, lo ducha de Languita Impresso mon- 
segnor de la Tremoglìa V), monsegnor de Vandoma ( H ), 
monsegnor de Ncvers ( 9 ), monsegnor d'Ornai {">), monse- 
gnor de Pienesf 11 ), lo marchis de Rotolin i 19 ), lo gran 
senegial de Normandia C 3 ), lo gran prevost de Paris ('*), 
monsegnor de Giamon i ls ) il quale Itera governor de Mìlao 
et vice re in Italia, monsegnor de la Margia C°), lo clionte 

(I) Carlo Domenico del Carrello summenzionato, 
(i) Antonio duca di Lorena e Bar, morto nel 1541. 
(31 Carlo di Valoii duca d'AInnton , luogolononto generile del re in 
Sciampagna e Normandia, morto nel 1594. 

(4) Carln di finrbone duca di Borbone, connotali ile ili Francia, merlo 
nel 1597 sello Ruma. 

(5) Gastone di Foii duca di Nornours, nipote di Luigi XII, morto nel 

(6) Francesca d'Orleans duca di f.ongue ville , gran ciambellano di 
Francia, conno) la li ili: ili Norman -ili , inoriti nel 1519, 

(I) Luigi de la Tromouillo sopramDmionalo. 

(8) Carlo di Borbone, conle poi du:n di Venderne, governatore di Parigi, 

(9) Francesco di Cleves, duca di Noveri por credili della madre Ilaria 
d'Albrel. 

110) Giovanni d'AIbret signoro d'Orval e canto di ttethol, moria nel tSM. 

(II) Luigi d'tlallwin tlgncra di riennos, governatore di Belhune e luo- 

(li) Luigi d'Orleans, marchese di tlotheiin poi duca di Longoeville alla 
morie del fralollo Francesco, gran ciambellano di Francia n governatore 
di Prove™, merlo nel 1510. 

(li) Luigi di llr™, urjii senoscako ili Normandia, morie nel 1S3I. 

(14) Giacomo di Colignj signore di Cbililloo , maresciallo di Francia, 
morto nel I5S5. 

(15) Carlo d'Ambeiso, signore di Caiunont, iqdello. 

(Iti) Roberto de la itarck dura di Bouillon e principe di Sedin, servi 
alte mal iva me ole la Francia e la Spagna, e mori nel 1535. 
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de Rosiglion 0) , lo bagli de Meaus ( s ) , monsignor de 
Obigoì ( 3 ) esehoseso (scozzese), monsegnor de la Palissa W, 
et questi sono tuli signori ou diavoleri de lordine del 
re, et gli n'è osai d'altri che non mi hurichordo ni 
presente. lue li o mensa rù a nominare li signori de Italia 
che glierano , per andare per bordine inchoraensarò al 
signore mio et primo gliera lo marebiso de Salirne (*), 
lo chonte de Gìeneva Ci fradelo de lo ducila de Savoa, 
lo march» de Monferra PJ, lo marchis de Final W, lo mar- 
cbis de Vigieven che è lo signor lohane Iachobo Triulcio, 
lo marchis de Mortala t 9 ), lo chonte de Gienoa(">), | Q 
signor de Charpe ("), lo marchis de Manto» ( 1S ), lo ducha 
de Ferrara (13), lo chonte de Matalon ( |4 !, lo signor don 
Iordan Orsin( LS ), lo chonte Ludovicho Boromef 16 ), lo 
marchis Palavesin ( L1 ), et gliera asaì altri signori de chi 

(1) Carlo Jf Barbone, conio di Bomsillon. 

(3) naoul do Lannoy, Jm-li d'Amii-n^ , sovcriialoro Ji Genova. 

(3) Roberto Stewart, sinnor d'Anbi;ny sudolto. 

(4) Giacomo di Chabanno, signor della Palico , sndollo. 

(5) Michela Antonio, marchesa di Salano, sadelto. 

(8) Filippo di Savoia, conio dì Ginevra poi duca di Nemours, [rateilo 
del dnea Carlo 11, morto nel ISM. 
(1) Guglielmo li l'alcolo^o soprnmoqzionalo. 

(8; Forse Enrico del Carretto de' marchesi di Finale, capitana d'uomini 
d'arme di Luigi XII. 

{9) non potei trovare chi sia, so [orso non ò Teodora T rivalilo, ma- 
resciallo di Francia a governatore di Milano pgi di Genova pel ro, e morto 
nel 1&31 , il quale, sebbene non inenihraalo in questa cronaca , risolta 
dagli aerlllori francesi essersi allora trovalo al campo eoi re Luigi Xll. 

(10) Gian Luisi Ficschi, ammiraglio genovese, s oprarne mio nata, dello 
dal conto di Castellar conlt di Ornava per conte gatwtu, 

(11} Alberto Pio di Savoia signor di Carpi, morto nel 1131. 
il» Francesco 11 Coniuga, predetto. . . 

(13; Alfonsa 1 d'F.slc, preme ni innato. 

(14) Gio. Tommaso Carala, conto di Maddaloni, morto circa il 15JS. 

(15) Giordano Orsini, duca di Bracciano, morto dopo il 1519. 

(16) Ludovico Borromeo, dei conli d' Arona, capitano al serviiio di 

(11) Galeauo Pallavicino marchese di Bussala, al serviiio militare di 
Francia, morto nel 1510. 



non ho memoria al presente. Seguita Je inbasarie che 
glierauo et che stasiano ferme con el re, et prima quela 
del papa, quela de lo inperatore, quela del re d'Espagna, 
quela de lo arciduci' de Flandres, quela de suiseri, quela 
de Gienoa, quela de fioranlini, quela de pisani, quclu 
de Lucila, quela de Sena, et glìera asai altre inbasarìe 
che non mi harichordo. A iornì xv de inaio el re par- 
tile de la chanpagna de Pandi n donda ei a logiato , et 
andascmo metcrc el chanpo a Charavas cliastelo et vìla 
forte, et l'artegliaria su el vespro fa aprogio al chastelo 
et inchomensò a baterlo, et la matina sequente l'arte- 
gliaria inchomensò a trare et mai pei- quatro liore non 
sesò (celiò) de trai'e et fu lialuto una torre per il basso 
che lera per lonbare (cadere) in lo fosso, veduto questo 
qneli de dentro fureno espaventati et venirano a parla- 
mento el se resano salvi loro et loro roba, eseto tre 
che herano fransosi el re volse die foscno hapìchati in 
l'ora propia ; la terra se resse et fu salva persone et 
roba. Ali ìomi xvui de mazo lo re parli de Cliaravas 
et se andò verso Bressa (') , et veduto queli de Bressa 
et de Bergamo die lo re avia vadagnato la batagHa et 
poi preso Oharavas che è un passo forte et in quasi 
pocho tenpo, avendo pagura che gli fossa dato lo vasto 
a la chanpagna, Bressa et Bergamo mandareno le giave 
(chiavi) per inbasalori al re, et randuto fo le cità sopra 
dite tuia lo paisso, diasteiì et vile se rendirano al re. 
El re fece soa intrala in Bressa a iomi i\ de mazo et 
la fece in arme et avia vestito quelo ionie sopra la 
chorassa udo pitocho de salino chremessito recharoalo 
d'oro chon una volpe in lo peto rechamatn et una in la 
eschina (schiena) chon uno certo breve (motto) , et el simile 

. (I) Brucia, citta allora spettante al duca Ai Milano. 
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herano quverte le barde {bardature) del suo chorsero, 
et quele volpe staveno do ime mio. El re stete in Bressn 
quatro iorni et lo sechondo ionio de Pandechosla (Pen- 
tecoste) se partì et se aviò verso Pescherà (0 posso for- 
tissimo, et afine sapiati Sressa si è murata luta de pera 
de taglio et qussì li fossi al de Fora, et è de le bele et 
bone et forte cita del mondo de la grandor {grandetta) 
d'Ast, et ha soto suo dominio clie chasteli che terre 
sete cento , et vale a lo signore che la tene ogni anno 
cento et tranta milia dnchali per lo manche Bergamo 
chon Io bergamasche vale ogni anno podio manclio de 
cento milia duellati. A iorni xxvi de mazo l'artegliaria 
una parte arrivò su lo vespro a Pescherà et la terra se 
rendi sensa basarsi batere, et è fortissima ma soa var- 
uìsone l'abandonò et se relirò in lo chastelo, et in quelo 
iorno propio in elioni e n sareno a batere lo chastelo el quale 
si lia una rocha dentro, et l'uno e l'altro si è chossa 
fortissima , et gliera in varnisone cinque cento et cha- 
ranta homenì et la mila herano ni emani l'altra mìtà 
lonbardi ; ci iorno sequente che hera a xxvu de mazo 
lo re da matina harivò a Pescherà chon una altra banda 
d'art egli aria, et l'artegliaria che licra gionta la sera in- 
nante si avia già abatuto tute le batarie alte de lo eba- ' 
stelo et la più parte de le basse che se postano vedere 
dentro et per modo che si possia andare stare seguro 
su la riva de lo fosso , et sentendo li fransossi essere 
venuto el re chomensareno a batere il chastelo più forte 
cbe.de prima, et paria chossa esqura et teribile a ve- 
dere il remore que fassia questa ertegliela et inconti- 
nente fu fatto uno pertusso {buco) in lo muro de lo 

(IJ Peicbiera, città forla sul lago di Garda, negli SUti della repubblica 
di Veneiia. 
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chastelo che gli saria passato doi enarri, tuta volta questo 
perlusso hareslava alto da terra doi lance et non sì potia 
de questa banda balere lo cbastelo più basso et questo 
chastelo si è inpernabile (inespugnabile) se fossa stato 
defesso perchè ha da tre bande li fossi largì più de octo 
trabuchi (') et perfondi pieni de aqua et murati al de 
fura, et de l'altra banda el lago de Garda gli baie la 
muraglia; in fine al mio parere queli che herano de 
dentra se chomensaveno a espavetitare et chredo che 
infra loro non foseno ben d'achordio perchè herano de 
doi iange (lingue), et inchomensareno a volere venire a 
parlamento de volersi randere; lo re non volse che fo- 
seno cschotati (ascoltali) ma li havanlureri inchomensa- 
reno a dare lo asalto per lo perlusso de sopra dito che 
qui non avessa veduto questo pare ebossa estrania a 
sentil e dire , et fu fato innance lo chastelo una chrida 
per prie il re che solo pena de la forcha nesuno do- 
vesa pigliare a marcì (dare quartiere) nesuno de queli 
de lo cbastelo, et qussì li nostri intrareno per questo 
perlusso chomo gati perchè nesuno lo defendia, vero è 
che de lì nostri ne negò (annego) asaì in lo fosso che 
tonbaveno (cadevano) da loro propìo giussa de quelo 
perlusso per la pressa che gliera, et intrali che foreno 
in dito chastelo inchomensareno hamasarglì tuli, qui hera 
eschosso ( nascosto ) in uno locho qui se eschondia in 
uno altro et mente gli valìa, et fureno morti per il basso 
delo chastelo una granda parie, una parte s'era venduta 
su lo alto delo chastelo et fureno messi giussa vìvi de 
la tore et de .a più alto de lo chastelo chon la testa p ri- 
merà, et vi prometo che lera chossa esqura et pia tossa de 

[1] Il trabucco di Salano corrispondeva ad oncia 69. </, di Pienoni» , 



■vedere, et qussi con chanto se volseno rendere non eschanpò 
in lo ra clie Io . chaslelano et uno suo nepote , li quali 
direno qucla sera propia hapichaLÌ et volseno pagare 
quatro milia duellali et che gli fossa perdonato, et questa 
chrudclilà ci re la fece a fare perchè citando gli mandò 
el suo heraldo d'arme elle si rendesano gli resposano 
che lo re fessa al pesso che ci poria che loro non gli 
Ilaria mai per fino liariano vita, et al mio parere fu 
mal falò de far morire lo chastelano el il nipote ma 
dubito che estrapalaseno (sic) in qualche chossa. El ionio de 
la bataglia gianda che fu fata in uiezo Cbaravas et Pandin 
si fo in In ncs a iorni quatordes de mazo. Hera chon el 
re de Milano che segnoroli che ebava Ieri che giantilomì 
tre cento in arme et benissimo ormati et hacotrati (ve- 
stiti) lidiamente et tuli a loro espese, et gliera lale de 
loro che avia più de xxv chavali et lo minimo che gli 
fossa si avia sei chavali. El re beatele a Pesciera tre 
seiimane el 11 gli fu portalo le giave de tuti li eh as teli 
et vile che" el demandava che gli perveniano de razone 
esccto quele de lo chastelo de Cbremona, et qnssl avendo 
el re babiuto tulo quelo gli espetova a iorni ix de iugno 
se parti de Pescherà et se oviò verso Cbremona donda 
hera una parie de suo chaiipo et artegliaria per pigliare 
lo chastelo , el è una de le be!e et bona et granda et 
forte cita de Italia. A iorni vinti et tre de iugno el re 
fece soa latrata in dita citi et avia quelo iorno vestito 
una roba de drapo d'oro ebremesìto riio richissiraa. 
Chremona chon el pbremoncsso si vale al re de mirata, 
ogni anno cento et vinti mìlia duellati et meglio ; lo 
chastelo sì è eslimalo qussi forte cimino eschassi quelo 
de Milano, et gliera dentro in vantisene mile fanti et 
trecento lavorori che non fa sin no mai altro ebe repa- 
nre et forllficuare dilo cliastclo, et gliera da vivere quatto 
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anni et gliera de dentivi sete cento boclie d'artegliaria 
et una parte de bronso, et gli n'era de più bela et de 
piit grossa che avessa el re in chanpo nè venisiani, io 
ne mezurai tale pesa che hera longa vinte et uno pe I 1 ); 
lo muro de lo chastelo de lo revelino che andava tuto 
intorno lo chastelo si era espesso più de tran la pedi et 
tuto de mono (piattoni), io l'ho mezurato et sono stato 
per tuto lo chastelo , li fossi sono più largì che queli 
de Milano et pieni de equa, et se queli che Iterano in 
Tarnisone foseno stali homcni da bene chredo che non 
si savia piglialo se no per fame. Gliera chon li fanti 
sopra diti dentra dito chastelo che gli governaveno sei 
homeni de peso et prima lo chastelano, lo chapitanio et 

10 podestà dela citi che s'ereno retiniti in chastelo 
filando sentireno che la tera se volia rendere, gliera lo 
gran chanberlan de Venesia et gliera doi altri chonte- 
stabìU de fanti, et innance el re gli fessa soa mirata tre 
iorni la cita gli portò le giave a Pescherà, et el re ne 
fece governore de la dita cita meser Galìas Paravasin W 
ch'è milaneso, lo quale inchonlinente che fo in la citi 
pratichi) per via de una fomena (dorma) la quale lo 
chastelano se ne fidava et la lasava intrare et saglere 
(uscire) de lo chastelo al suo piaserc per avere de nove 
de la vila, et lo governore havia chognosansa chon certi 
fanti che herano in cliaslelo et per via de questa fomena 
gli pratichi) chon promesse per modo che essendo in 
chonseglio in una chamera li sei principali de sopra 
nominati, che fàciano ogni iorno una volta chonseglio, 

11 fanti gli saroreno dentro et gli deteno presoneri in 
le roane de meser Galias governore de la cita chon le 

(t) Il piede equivaleva ad dacie II di Salano, onde a millimetri 4Tf. 
(i) Galeazzo pallaiielno, marchese di Bus set o , indetto. 
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giare de lo chastelo insema, et li sopra diti fureno luti 
sei menati a Milano per presimi et li fanti se ne an- 
dareno a ckassa loro chon loro bage {bagagli) salve et 
gli fu dato quclo stato promesso , et qussl el chastelo 
fa resso innance che el re intrassa in Chretnoua. El re 
slete a Cliremona tre iorni et poi se aviò verso Chrema, 
la quale si è la più forte terra de Italia et è in piano, 
io sono stalo per doi Tolte tuto intorno le mure ; lo 
re gli fece soa intrata a min de iugno et avia ce- 
stito una roba de veluto chremezilo et non siete in 
Chrema che un ionio , et poi se aviò verso la cita de 
Lode et stele li un iorno et poi se aviò verso Milano 
et gli fece soa intrata lo primo iorno de Iugno, ala quale 
io Iohane Andrea gliera chon el signore mio, et non 
se poria eschrivere ni pensare lo grando trionfo et bona 
giera che fesano al re et a soa chonpagnia lì milanessi 
a questa intrata , et le grande ponpe et chon granda 
demonstracione de amore. A qocla introta el re si era 
vestito de bìancho et ci boneto et el chavalo bìancho, et el 
chavalo choverto de una sopravesta biancha chomo la roba 
del re, lo quale abito si era tela de argiento et è abito du- 
ellale, et per esere ducha de Milano fece soa intrata da 
ducila, et fo fato tanti giafalJi (palchi) et archi trionfali 
donda se gli fasia ra presenta clone asai che clioslareno piò 
de dodes milia duellati. A iorni tre de Iugno lo signore 
domandò licencia al re de venire a Saluce vissitare ma- 
dama soa madre , et lo re gli la donò graciossa et lo 
regraciò de la bona et Hai servitù et chonpagnia glì avia 
lato. A sei iorni de Iugno lo signore arivò a Saluce chon 
tuta saa chonpagnia et sani. Questa verrà de sopra 
eschrita non durò che doi messi, et io Iohane Andrea 
Bteslo esere verissimo tute le cliosse sopra eschrite et 
gli sono stato a tute in chonpagnia de lo signore mio 
el signor marchisso de Saluce. 
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■ L'anno mile cccccvim et a torni vnir ile otobre ad 
una hora de noie la festa de santo Diomssio si vene 
uno lerratnoto tanto gran al Chastelaro che luti pen- 
saveroo preformare, el chastelo balansava (oscillava) tato 
et se ovrì (aprì) li muri in più parte et massime in le 
chnire (negli angoli). A Saluce derrochò la ponla de lo 
ciociiero (campanile) de santo Bernardino et una parte 
de io ciochero de santo Martino , et forneli parecbi in 
la (erra. 

L'anno mile cccccvim et a iorni imi de otobre ho 
mandato a lo monastero de Itifredo mìa figlia Cliatelina 
a pigliare lo abito de monia (monaca) et hera de la 
età ci re ha sei anni, et la donai a madona l'abadessa mia 
qussina giermana fata abadessa per pratiche mìa. 

L'anno mile cccccvun a iorni rin de novenbro mia 
figlia diateli un piglio l'abito a Rifredo et per esergli done 
asai clie alia nome Chalelina gli mesano nome Lucia. 

et io Ioliane Andrea con mio gassino insema Gustino 
incuora e nsasemo o fare la inquissisione chontra de li 
valdessi; madama in questo non gli ha che fare ni el 
signore in sema se no in tanto che de bene vardare 
lo inquisitore ; de forsa solo especta tale oficio a fare 
in nostre terre a noi signori de qui sono le terre, ma 
madama la marchissa che governava in questa hora lo 
marchissato si hacliatò (comprò) le razone de lo vescho 
et de lo inquissitore, etqussl noi li are sia senio d'achor- 
dio chon madama che se fessa questa inquissisione in 
nostre terre, et fa conclusso che noi avessemo il nostro 
lercio neto et che non avessemo a suportare espessa 
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nesuna ni de inquisitore ni de fanti ni de espesa de 
presone ni de chomisario et perfino ai borelo (enf- 
iare che mettevasi ai condannali per legarli sul rogo) 
et facinero (catasta di legno) tuto fossa ale spesse de 
la parte de lo vesclio et de lo inquisitore ia quale avia 
a dia la lo (compralo) madama, et qussì desgiarà (dichiarò) 
meser Franccscho Chavassa vichario gienerale marchio- 
nale per la razone volia qussì, et che lo vescho et iu- 
quissitore deviano suportarc tute le espesse et che la 
tersa parte che espetava a noi signori si arestavo neto 
scusa charigo nesuno, et qussì fu fato et oservato l'anno 
sopra dito, et so ìnchomensò a fare lo hohVio in Paisana 
chontra li valdessi per niestro Angielo Rigiardino de 
Savjgliano de l'ordine de santo Domeni inquisitore de 

10 marchissato, et fu per lui in prima fato tute le de- 
bite monicìone et predìchacione che riquiede in questo 
la razone et mai nesuno volse venire a penìtencia, et 
questo oGcio fu cliomensato sopra voce et fama non però 
che se avesa altra informacione sì ben suspecione perchè 
per voce et fama per tuto se dici* che in Pravigiiermo, 
Builet et Bieton (') ruale (borghi) de Paisana gliera de 

11 valdessi, et qussì alo Serro de Mumian ruatadeOn- 
cino. Achadile clic fo preso in prima a San Front uno 
demandato Pero de la chassa de li Iuliani de Pravi- 
giiermo, et per chonclusione gli fo dito che sei disia de 
questa la ventò che gliera perdonalo la vita et li beni, 
et dito Petra chonfessò che tuli quelì de queste ruale 

et perchè dito Petra hern per asai vici che in lui rc- 
gnaveno infamìs non gliera però dato in tuto chiedilo, 
et veduto questo li homeni de dite ruale sì mesano in 

(1) PrigogUslmo, Bidello e Bistónelto. 
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arme et fasiano iorno et note grosse vardie et de 11 a 
pochi iorni fu presso su la line de San Front uno de- 
mandato Luchino Maria il quale chonfessò che herano 
tnti valdesi. Itera lo iorno de santa Cimici ina mandò lo 
inquisitore certi fanti per pigliare a la messa in la gies- 
sia certi de Pravigliermo et de li altri lochi, ma non 
trovoreno a la messa che doi de qucli Toliano l'uno de- 
mandato Franscs Maria, l'altro Balangier Lanfrè, li quali 
incontinente senza martirio chonfesareno csere loro tuli 
vai dessi. Veduto questo madama con noi signori man- 
dasene circha fanti ce per pigliarli a loro citasse et per 
conclusione fttsireno la più parte verso Bargie (0 con 
una parte de loro bestiame, il resto de tuie le mate 
sopra dite fu luto messo a sacliamano et fu presso uno 
demandato lacliobino Maincr de lo Serro de Montimi 
de Oncino et Antoni Lanfrè et Genet lulian, Gienet 
Maria et certi altri, et fureuo menati a San Front, et 
per conclusione clionfesoreno esere luti Taldesi, et l'anno 
mile cccccx la vilia (vigilia) della ramoliva (domenica 
delle palme) che Itera ancliora la vilia de la Nonciata fu- 
reno chondenali ad esere brusato dito lacliobino et Fran- 
ses, et Maria Antoni Lanfrè, et Luchin Mafia, et Vi- 
gliermo Maria ad esere brussati quelo iorno in Paisana, 
et fu fatto lo fasinero (rogo) in Crovesso W in un prato 
de dito Iachobino Itapresso soa citassa, ma Tenì quelo 
iorno in Paisana tanta fiocha (neve) et tanpesla che non 
fo posibilc che se fessa la iusticia et fu perlongata a lo 
lunes (lunedì) sequente, et la domeniclta venendo su lo 
lunes con uno traveto ronpirano una fenestra che non 
avia che una barra de ferro et fusireno tutl sinque, et 

(1) Terra nel doralo di Savola. ... 
(SJ Croesio, rofliono net territorio di Paesana. 
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li tra venirno inferrati per fino al boscho piano su la 
fine de Paisana, et lì uno de li Ferer de Oncino gli 
prestò uno maritilo et se desferioreno et poi fusiteno 
Terso Bargie, et. perchè qualchaduno dirà cLe tok dire 
che noi signori de Paisana lasavemo menare nostri 
subditi a San Front noi gli fecemo bona ponta (osser- 
vazione), ma per conclusione tuli li dolori ne diseno 
che tocha alo ìnquissitore a eslesersi le presone donda 
luì piasse, et chanto a noi signori da poi che questo 
non è in preiudicio nostro ne può essere più charo che 
siano in la cardia d'altri che in la nostra, et anche ne 
più utile qui ben gli pensa; se fossa per altro chasso che 
per heresia non s'ha a chonportare a lasare a tirare fora 
de soa iuridìcione nesuno per chasso che liachada. Harestò 
in San Front quatro ou cinque altri valdessi presoni 
chando li altri fusireno de qui l'anno sopra dito, a iorni 
il de mazo ne fu brussato tre in Paisana in le graverò 
(ghiaia) del Po ali quali hera stato perdonalo la vita 
dicendo la verità choino diseno, ma perchè li altri fu- 
sileno volseno pura fare qualche iusticia ci gli fu rola 
per lo inquisitore la fede et per l i . :. Aroaudo 
che se duia proqurore (procuratore) de la fede, et fa 
mal filo a macellargli a la promessa da poi che aviano 
cbonfessaio liberamente, el nome de li tre si è Gienet 
lulian, Gienet Maria, BaJangier Lanfrì. Polagton Bbnch 
et soa madre del Ser de Momian furono chrossali (fru- 
stati) et bandessati (banditi), Luchino Verminela de Pra- 
viglicrmo fu chrossato et bandesalo, Antoni et lorgio 
Mainer de Oncino del Ser frattali de sopradito lacho- 
bino fureno chrossati et bandesali, Pero Mainer loro 
qussino fu ebrosato et bandesato. L'anno sopra dito fu 
brussato Nicholin Ros et suo fradelo de Monbrac, iu- 
risdicione de San Front, per valdesi, li quali herano 
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figli de una de li Vernimela de Pravigliermo la <jnale 
madre per esere valdessa gli fece valdesi. L'anno sopra 
dito a iorni itili de luglio (luglio) lo inquisitore si 
fece rumare la chassa de li valdcssi donda l'asiano loro 
sinagoga, la quale hera ala mata (borgo) de lo Biulet 
et hera chossa bela da vedere , et liera fata cliomo 
escliossi un lanbarinto (laberinto) , et qussi s'è da poi 
venduto li beni de diti valdessi et per luto ho habiuto 
el mio drito, in quelo che hera in mia iuridicione lio 
abilito ci mio terso lieto sensa espessa alquna, l'altri 
doi tersi madama gli pigliava per esere d'achordio chon 
el vescho et clion lo inquissilore, et suportsva su quele 
doi pari* tute le espesse. 

L'anno milc ccccci a iorni v de setcnhro lo revfr- 
rendo diarie rnonsegnor de la chassa de Saluce, fradelo 
de lo signor marchis Ludovicho, che hera protonotarió 
et abate de Chasa nova et de santo Chonstancio et priore 
de Pagno, passò in Saluce de questa presente vila de 
hetà de anni lui, et hera uno prelato liberale et umano 
et hera di pocha persona. 

L'ano mile ccccc* a iorni in de novenbro rnonsegnor 
de Chardè fradelo de mia madre (') passò de questa 
presente vita de lieta de circha anni Lt; el nome suo 
hera Manfredo W et hera governare de lo Mondevì et 
signore de Pìos et de una parie de Mulasano W, et 

(1) Anna, figlia di leonino Salano ili Carda, morto nel 1491. 

di Manfredo IV raarcticie iti Saluno. Fu ciambellano e consigliere del 
duca di Savoia, sposò -Maria di Savoia- Il accanisi. 

P) l'iono e Murassimo, terre nelle Lanflhe, e feudi di quello rama 
dei Saluuo. 
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hera signore mietile de soo persona et avia granda gracia 
in la coatta de Savoa ut ile Saluee. 
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d'altro tenpo pei- vedergli una dclc bcle fere de mule 
et muli del mondo et aneli ora de cliavali , la quale 
fera si è sempre el iorno de le letanie P); li cliavali 
de quelo paisso fano voleuler trista prova, muli et mule 
sono in tuta bontà. 

L'anno mile CCCCC3J et a iorni xxv de maio li figlioli 
de meser Iohane Bcnlivogli i nuli goveruaveno Bo- 
logna el papa chon favo re del re et soc giandarme 
gli chassò fora de Bologna, questo si è ci papa Iulio se- 
cliondu, et poi dito papa non rechogiiosando el servigio 
gli avia fato el re ma cliomensò a fare la vena al ducila 
de Ferrara Alfonso et gli pigliò Modena et la più parte 
del so paiso, et contra la volontà del re perchè dilo 
duella bera in soa ]iga, et oltre questo dito papa U-alò 
de lare rebelare Milano, Gienoa et Bressa, et veduto 
questo el re fece una armala polenlissima a Bologna 
contra quela del papa et de venisiani che Lerano in liga 

(1) Ifótrt Dame da Puy in Francia. 
(1) Vienna nel Delliualo. 

(3) Per litanie l'intendono lo rogatùmi, le quali, sebbene cadale in dolio 
anno 1511 nel mese di magaio, possono talvolta trovarsi sul Unirò d'aprile. 

[4) Giovanni il Bentivoglio B oyernò Bologna dal 1461 al 151». 



con el papa, et per conclussione con dita armala et con 
praliclia de lo paisso li fransosi ronpiteno il rhanpo del 
papa et gli piglioreno tuia l'artegliaria et li pavaglioni 
(impropriamente per stendardi) ci la più parte de l' ar- 
gentarla, et mirarono in Bologna et fu morto poche 
persone perchè fusireno. In Bologna ei papa avia fato 
uno chastelo estimato eser qussì forte chomo quelo de 
Milano, lo quale se rendi in eh onta nenie et dapoi el po- 
pulo lo ha raso perfino ale fondamente, el el re qussì 
chomo lavia falò perdere Bologna ali Bentivogli qussì 
gli la ritornò il loro mane, et qussì in una matina ri- 
tornò lo ducha de Ferara in tuto el suo. 

L'anno mile eccedi a iorni xtvn de lugno io lohane 
Andrea ho fato Hvra paga (quUtanzà) a Gustino et a 
loi'gìo mei qusini de ogni chossa che gli pervenissa de 
razone per loro rata de una chondanasione fata de qua- 
trocento duellali chontra 1 oliane et Antonio et lorgio 
frndeli de li Marne r de Oncino de lo Ser de Momian 
abilori de Pàisana et anchora chontra loro qussino Pero 
Mainer, fata questa chondanasione per mestro Angiolo 
Rigiardino de Simigliano inquissitore marchionale perche 
hcrano valdessi ma venireno a penitencin, et olirà questa 
eh onda nasi oiie li tre furetto chi-ossali (frustati) ; lohane 
morì in presone in lo chaslelo de Paisana. De questa 
mia paga ne hapare diaria riceputa per lo egregio Cho- 
stancio Bruna d'Elva (') abitore de Saluce. 

L'anno mile cccccxi et a iorni nxx de ost (agosto) 
avendo infra noi qussini alquna deferencìa per la chon- 
fischacioue de li beni de li valdessi de Oncino de lo 



(i) Terra nel marchesato di Salano. 
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Serro de Momian cioè la chasata de li Mainerl et li 
Bianchi, e sendo in Paisana lo nobile Fr.mccscho Amaudo 
chomisario marchionale in la giessia de santa Margarita 
ai ne hacordò cliorao hnparesse per charla ricepula per 

10 egregio lachobo Damiano gastaldo nostro de Oncino. 

L'anno mile cccccn et a iorni \\ de setenbro Gustino 
et io semo hacordati et partiti certi beni che aviamo in 
Serro de Momian in Oncino, et aachora avemo partito 

11 beni de li Mainer die lierano su la fine de Paisana 
cioè in Saponer, et de questa divisione ne Impare ctiarta 
ricepula per lo egregio lachobo Damiano de Oncino. 

L'anno mile cccccxi et n iorni mira de otobre ho 
fato dare a monsegnor de Gion (') per le mane de la- 
chobo Damiano de Oncino et gastaldo de dito locho 
fiorini ccxx W, et portali et sborsati in Saluce per dito 
lachobo et per Bernardino Chraver mio servitore per 
livra paga de ogni chossa che gli pervenissa de rozone 
de la chon&Kacione et chondanasone de lì beni de li 
vuldessi del Serro chontra cui è stato proceduto per 
fino al iorno sopra dito, et mediante dita somma el 
sopra dito monsegnor De Gion si rende tacito et chon- 
tento chomo hapare charta riceputa per lo egregio la- 
chobo Damiano de Oncino. 

L'anno mile cccccxi et a iorni xx-vmi de otobre io 
ho fato livra paga in denari numerati a madona Maria 
de Saluce abadessa de Rifredo de fiorini quatro cento, 

(I) Hon mi fu possibile iti scoprire il nome esatta di qnesta signoro. 

(J) Quando dal llorino no» spscilicavaiì la qualilà, s'intendeva Ira noi 
quello eemntt e di niccoi pta> Hi grossi 19 ili piomonlo, onde varrebbe 
allaau L. 3. 37. f, , e così Boriai S90 fauno L. ISO. 
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li quali io Tonane Andrea gli era tenuto per la dota de 

mia figlia Lucia monia. Item el iorno sopra dito ho ha- 
chatnto da dita madona due aiitini (alleni) in doe pece 
solo le chorencie ecc., lì quali lierano confischati per he- 
ressia et herano de Iohane Molos, il quale è stato con- 

perpetuum in presone, et de questo mio sfare ne lupare 
charta l'iceputa per lo egregio Iachobo Damiano de 
Oncino, riceputo in Io monestcro de Ilifredoiu preben- 
da de lo egregio et nobile Antonio Landeio gaataldo 
de Rifredo et in presencia de lo venerabile mcser Mi- 
chele Zeruto de Vilafrancha 0) fatore de sopra dita ma- 
dona. Item gliera presente Bernardino Chraver de Sa- 
luce et Bernardino Raspo de Saluce. 

L'anno mile cccccxi et a iorni xxvmi de otobre Io 
papa lidio scdionilo, che hero de Savona, a riquesta 
de madama Margarita de Foìs marcliissa de Saluce si 
fece el iorno sopradito lenire chonsistorio puhlicho et 
Soa Santità gliera in persona, et per chonctusìone lui 
chon tuli li chardenali in sema feceno Saluce citi et 
fu eslecto vcscho meser Iohane Antonio de la Rore (*) 
de Savona, nepote de dito papa et figliolo de meser 
Bertolomeo de In Rore, il quale vesebo hera de etade de 
vìnti et doi anni, et se madama avessa voluto aria fato 
uno de li signori soi figlioli vesclio, ma soa signoria non 

(I) Fono Viilafranca Piemonte, forra del duca di Savoia. 

(a) Ciò. Antonio della Roveto, ligi io di Bartolomeo Croiso adottila mila 
famiglia della Rovere. [f acquo questi da Anioni» e da Maria li gli a di 
Ciò. Homo, pure adottalo dai della movere, e di Lachinii sorella di papa 
Sisio IV. aio. Anlouio fu io!o nominalo animi aistratoro della itan/esi -mclii 
fos;o tiiunlo all'eia proscritta per essere unto vescovo, ma dopo olio mosl 
linuoiiò a lai dimoila a (avoco del fralello Sisto, per entrar* nell'ordine 
di Malia, e fu nominalo grau priore della provincia di Uoma. 
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chato che Salute hera fato cilà In dirama bore, et abiuto 
te nove madama mandò per tufo lo mare lussa lo < li e -i 
fessa sonore clianpane da fesia et Focili, et tiare arte- 
gliaria, et fare prosesionc gieiierale, et ringraciarc Dio 
di tanlo dono ne lia clionseso, et qussi fu fato per tuta 
lo marchissato. Sequita la cliopia de lo breve propio 
che mandò el papa in bergamiua a madama et non gliè 
una parola più uè mando. 

lULlUS PP. SECUNDL'S 

n Dilecta in Christo fìlia salutem et apostolicam be- 
li nediclionem. Pro singulai-i espilate qua insignis memo- 
» rie Ludovicum consortera tunm, tenue et comnnes filios 
a semper fuimus proseqtiuti, desiderio lue nobilìlalis 
» annuentes, patriam islam opidumque Saluciarum, quod 
n marchi onatns caput est et Dei benignitale viris et 
n opibns floret, episcopali dignitate ornare decrcvimus, 
n et hodie in consistorio nostro secreto ecclesiam col- 
li legìatam sancte Marie opidi antedicli in cathedralem 
» et opidutn in civitalem ereximus prefecimusque eidem 
» ecclesie in ad ministrato rem doncc ad legitimam per- 
ii venerit, et deinde in episcopum et pastorem dilectum 
n filiom Io. Antonium de Ruvcre nostrum secundum car- 
n ntm ofltnem ad laudem Dei onnipotenti» et incremen- 
n tum devotìonis istius catholice patrie, pruni ex lileris 
» dileclì fìlii nostri Antoni! cardinalis sancii Vitalis 0), 

(I) Antonio ciocchi, legalo ia Umbria e vescovo diporto, motto nel 1S33. 
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» tui et ipsius marcliionatus protectoris, ac Bernabe 
Pinelli ('), qui prò hic re apud nos indefessa sedu- 
n lilate instel.it, inlelliges. Da igitur Beo gvntias cum 
n supplicatici ni bus, sonito campanarum et aliis signis 
i) leliciam declarantibus. Ut autcm libi et iìliis luis pre- 
n dictis omnia prospere cedaut, enidi cos in Dei timore 
ii et observancia ac devolione sancte apostolico scdis 
il cunctorum fidelium mutria. Ea le prò solita tua pro- 
li dencia et pictatc facluram non dubitamus. Datura 
n Rome apud sane tu in Petrum sub auulo piscatoris die 
ii vigesimanonn octobris millesimo quingcntesimo unde- 
» cimo, pontiGcolus nostri anno octavo. 

« Dilecte in Cristo filie nobili mulieri Margarite de 
» Fuio marchionisse Saluciarum ». 

L'anno mile ccccon a forai xr de zenaro Co iato mia 
figlia Idia professa al monastero de Rerelo , la quale 
figlia al batesmo fu el suo nome Ana. Sequita luto quclo 
gli ho dato a questa professione, et prima glio dato de 
drapo negro per farsi un mantelo rasi sete, item glio 
dato de drapo biancho per farsi una roba et una chota 
rasi dodes, item glio dato per farse de cscbapulari de 
retorto rasi sinqne, item glio dato de tela de Chostansa 
per farssi do suagli (sudarli) rassi sinque, item glia dato 
per lo suaglio negro de retorto doi rassi et questo por 
lo velo, item glio dato uno bocbale de doi lire (libbre) 
de stagno et piati dui de doi lire l'uno, et doi esqu- 
dele, et doi greleti (vassot) de una tneia lira l'uno, item 
glìo dato per la oferta the si fa ala messa una torgia 

[I] UL nobile famiglia geno<Bse. 
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de quatto lire et uno escruto del sole C> dentro, item 
glio dato per fare il pasto uno molane et in denari 
fiorini sete et alìro non glio dato per il pasto, item ho 
dato de eslrena ala priora et ala solo priora et a mìa 
sorela che nera meslra de mia figlia a giascliaduna de 
loro uno raso c mezo de tela de Chostansa et per una 
una eschatola de chonfeti; et citando fu receputa sequita 
quelo gli donai et la espessa che feci, et prima io la feci 
un pasto simile de questo et gli donai soa oferla ehomo 
adesso, et gli donai el drapo de una roba et de una 
chota chon ii stwigli nesesari, liaprcsso gli donai per 
una tassa et uno quglicro (cucchiaio) di argiento fiorini 
xxv, item gli donai uno loto con quverlina et coverta, 
mia mugliere gli donò dot para de linsoli, doi montili, 
dodes serviete, et dodes chamisc, et dodes fodili (federe), 
et dodes vuele (ovatte) et dodes mogieti (moccichini) 
et una ercha (cofano) per metere de dentra le chosse 
sopra eschrile, et queli «erano hapresso de me se ha- 
rano a fare delle figlie monie per niente non fascno 
più espessa che ho fato io et se la farano sene pan- 
tirano perchè non glie religiosi uè religiosse più tenaci 
che sono questi frati de oscrvancia de santo Domeni. 
Quelo sarà mio sucesore non ha da dare per mia so- 
rela nè per mia figlia Iulia al monastero che vaglia un 
charto nè per lo vestiario nè per la dota ou vero ali- 
mosina, che se da al monestero io non glio a dare 
uu patachone W chomo hapare per charta. Item donai 
alo priore de Saluce de santo Domeni che fece lo ser- 
mone uno esquto. 

(i) Lo scudo del solo cortola comunemoiile per grossi 40, ondoattnal- 
mento L 10. Da 

(i) 1 palatemi, o meglio patacebi, da ordine di ballilura di Torino 
dal 1401 risulta essere lo slesso che ì (arti, ondo nbbisoauavano olio per 
un grosso, in conseguenza «alerò caduno 0 denari, ossia !\ di un tolde. 
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L'anno olilo cccccsii ci re de Fransa Ludovicho si 
foce a fare uno chousilio in Pissa clion la volontà del 
re de romani et de la più parte de lì signori del mondo 
chonlra ci papa lui io sccltondo. 

L'anno milc cccccxn de messo de frevaro Brasa et 
Bergamo si rilieloreno chontra el re de Fransa et me- 
seno per terra per fino in le fondamente li palasi de 
li giebelini perchè tentano chon el re, et massime quelì 
de li Ganbara C) perché Iterano cliapi de li giebelini, 
et il chonte Ludovicho Alvolgnr (*) eb'è chnpo de li 
vcrfi lin menato 11 tradimento cltonlra del re; li chasteli 
tcnileuo per el re et sono fortissimi et fasiono ala tera 
grandissimo dono. Quelo sequi t eri de questo fato lo tro- 
varili haprcsso, et li veniciauì non tènirano dite cilà più. 
de quindes iorni, clie fureno dali fransoi repigiiatc Bressa 
per forsa el Bergamo per eli onpossis ione {accordo). 

de Fuis( 3 >, locliotenente del re in Itoli», con el signor 
Toltane Iaeltobo Triulcio, marcltis de Vigievan, si anda- 
rcno metere el clianpo a Bressa percliè s'bera rebelato 
et feseno doi cltanpì, et poi meseno in cliastélo sei cento 
; ho meni d'arme a pede tuli, il quale tenia per il re, et 
indio mensa reno la bataglia cltontra la lera, et da una 
porta, de la vila fu dato per la fintarla lo asalto et 
per forsa li fransosi inlrareno in la cilà, la qnale si è 
più forte cita de Italia, io l'Ito veduta', et hnmazareno 
de Tcniciani tre cento homcni d'arme cho glierono in 

(I) IVobilo ed aulica famiglia di Brescia. 

(S| Ludovico Avogadro nobile brajciaoo, clpo del partilo dsì veneiiBnl 
(3) Gallone di Foii, dnea di NemDBn, «dallo. 
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varnisone et circha Ire milia eslradiotl et de fanteria asai 
per modo che se tene che gli fossa morto de persone 
circha de Iredes a chatordes milìa, et la tera messa a 
sachamano che hera una dele più riche cità de Italia. 
Un meser Andrea Grito i'I hera chapitanio in la tera 
per veniciani chon lo chonte Ludovicho Alvolgar che 
ìnsema meser Andrea fo presone et menato a Milano, 
lo chonte Ludovicho el terso di da poi fo preso si lo 
csquartalo; Brcssa fo pressa de asalto l'anno sopra dito 
a iorni xx de frevaro, Bergamo veduto eser Bressa pressa 
si resse al re et pagò per non andare a sachamano 
olanta milia esquti. El sopra dito meser Andrea Grito 
si fu dopo sempre bfln fransoso et da poi Certi anni è 
sialo fato dits (doge) de Venecia. 

L'anno mile cccccxn a iorni il de averile, il quale 
iorno liera lo primo iomo de Pascila, avendo el re Lu- 
dovicho de Fi-ansa e! suo chanpo ola cilà de Bavena 
et la bonbardaveno, et la dita cita era de papa lui io 
sechondo, et questo chanpo del re hera li chon favore 
del re de' romani nominato Masiiniano W, et de questo 
chanpo liern cliapo et vice re monsegnor de Fois.H), 
.il quale hera figlio de una sorda del re et fiera anchora 
.governare de Milano et del Darfinato, et hera de lieti 
de anm min, et questa verrà si faceva a nome del 
Consilio, et lontano de la dito chanpo de frananti circha 
doi miglia hera l'armata del papa et del re de Espagna 
et una parte de qnela de li veniciani, et dubitando che 
la cilì de Ravena non si perdessa veni vero arditamente 
asaltarc l'armata de fransosi chon osai artegliaria, et li 

[I] Andrea Grilli, aletta doge dì Venera noi 1593, e morto nel 1538. 
(Sì Massimiliano I, imperatore di Germania dal 1493 al 1519. 
[3) Gattono di Foix, predella. 
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clusione li fransosi ronpireno l'annata del papa et ile 
li espagnoli et la frachasareno (distrussero) per modo 
che donda n bera uno non glie n' hera più et fu morto 
de loro circha mile homeni d'arme et oto milia fanti 
et preso più de doi milia prcsoni , et infra gli altri fo 
morto el marcliìsso de Peschara ( s > et certi altri mar- 
chissì et clionli del reamo de Napoli, et el signore Fa- 
brizio Cholona (3) chon altri signori romani. De li fran- 
sosi morite circha cl homeni d'arme et ha ter tanti ar- 
gieri et circha quatro milia fanti, et prima morite mon- 
scgnor de Fois che hera vice re, monscgnor d'Alegra (*! 
chapitanio de cinchanta bomini d'arme, el quale hera 
govemor de la cilà de Savona et del suo mandamento, 
item morite monscgnor de la Chrota ( 5 ) loclioleneote de 
io marchisso de Monferra, chapitanio de sento homeni 
d'arme, item morite monscgnor de Molari ( 6 ) chapitanio 
de doi milia fanti lo quale bere giantiloino de lo Dar- 
finato, item morite lo chapitanio Mangiron P), et per 

(1] Raimondo di Cardona, generalo al scnizio di Spagna, o vicari di 
Napoli. 

(a) Ferdinando d'Avalo! marrhoso di Pcicara, capitano al isrrkio di 
Spagna, morto noi liSS, ed ora «olinolo fallo prigioniero. 
(3| Faoriiio Colonna, governatore dello Irnppo papali, morlo nel 16S0. 
(■1) Yves d'AIcgre, d'Alvernia. 
[t) De la Croio, espilano francese. 
(G) Francesco di Hoillarl, lignore di Congerville. 
p) Gaido di Maugiroo, «gnor d'Ampois. 



conclusione gli morite una parte de li primi chapitani 
de fransosi, item gli morite lo chapitanio lachob I 1 ) et 
suo fradeto, li quali herano valentissimi homeni, li quali 
herano chapitani de li lasccltenec che avia mandato lo 
re de romani. Li fransossi preseno per presonero lo 
chanlinale de Meciicis (*), il quale hera alegato per lo 
papa in soa armala, ìtem presano tuta l'artegliaria del 
papa et de li espagnoli, et finito questa bataglia la fan- 
taria donò aloro propia lo asalto ala citi de Ravena et 
la presano et la mctirano a sachamano, et lo ionio se- 
quente tnta la Romagna se rendi ali fransosi, cioè Ce- 
sena citi, Imola citi, Furlì cità, Faensa citi, Rimini 
cilà et tuie grosse, Ravena si è tanto et più che doi 
volle Àst, item se rendite lo ducha d'Urbino P) chon 
tuto lo suo duchato, il quale hera nepote del papa et 
hera prefeclo de la giessia. 

L'anno mile cccccxit eircha mezo mazo per pratiche 
del papa Mio sechondo fece unire lo re de romani Mas- 
simiano, lo quale hera unito chon el re de Fransa, chon 
lì veniciani inemici de dito re, et qussi fece nnire li 
suvicei-i et escliassi turi li signori de Italia , anchora per 
tratato de dito papa fece movere in Fransa la verrà 
alo re d'Espagna d'una banda et alo re de In gle terra 
d'una altra banda, et alo arciducha de Flandres d'una 
altra banda , et poi dito papa si fece desendere eircha 
sedes milia suviseri , li quali venìrano fare testa in la 
cità de Verona W et lì se norreno insema chon l'armala 

(1) Uno dei capitani dei tedeschi a i servizio del re di Francia. 

;*) Giovanni [le' 11 l'ili ci. i-mila gnisri» nel 1513 lia]>a col nome ili Leone X, 

(3) Francesco Maria 1 della Rovere figlio di Giovanni, [rateilo di pipa 
Giulia Jl , e di Giovanna Delia di Federico di Monlcfellro. 

[4) Città della repubblica di Veneiia. 



del papa et de li veniciani, et poi tutu in un Irato 
fureno ale spale al clianpo deli frnnsosi et qussì iu Fransa 
tulo io un tempo hasaltareno el reame in tre parte. In 
Italia hera chapo monsegnor de la Palissa (0 et havia 
chon lui circha ni ile homeni d'arme et circha sei milia 
£mli, avin bona ai-te gli ari a , ma cjueli de la liga del papa 
non herano più homeni d'arme che li fransoi ma aviano 
circha trenta milia fanti et ogni iorno multi plichaveno, 
et per condussione U fraososi fureno chonstreii a reti- 
rarsi verso la città de Chremona et senpre aviano a la 
coda li Internici, et a lo ultimo li fransosi se reliro- 
reno a Pavia et li henemici gli mesano il chanpo, et li 
fransosi steteno lì per octo iocni et poi per la fumé et 
per escr pochi bisognò clic habandonascno dita cita, et 
saglìendo fora da una porta in bordine chomo se an- 
daseno ala bataglia per retirarsi verso Ast, gli enemici 
gli donareno su li clioda et liamasareno circha odo cento 
lahcechenee et pigliareno l'artegliaria più grossa la quale 
hera asai et bela , et qussì veduto li fransoi che non 
si pollano per eser pochi defendere et per vedere luto 
lo paìso perduto esecto li cbastelt, se rctirareno in 
Fransi , et questi de la liga del papa chriilavano in- 
perio, inperio, et ogni uno se li rendia cioè cità e vile, 
et tulo lo paiso del re fo in Italia perso iu mancho de 
xjuindes iorni essecto li chasteli, et qussì Milano et 
Gienoa chomo il resto, et qussì Ast chon luta l'Astesaua; 
lo marchia lohane Guglicrmo de Monferrù sì pigliò Ast 
a nomo de lo inpeno perchè l'è suo vichario, et non gliero 
nesuni in dite citi perchè herano tu ti fussiti dubitando 
de escre liasachainanati et fato presoni. El signor lohane 
Iachobo Triulcio marchia de Vigieven con meser G alias 
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Vucont (') et altri giantllomi asai de lo slato milanese 
et de Ast furano boni fransosi, et più presto hano vo- 
luto perdere il loro che renegare el re et se ne sono 
re tirati in Fransa, et la caussa perchè se tene che el 
re abia perdute tante bone cita et forte in qussi pocho 
tenpo si è che li fransosi trataveno mal el paiso, et poi 
anchora el re fece lui solo fare uno Consilio contra el 
papa et sustenia li Bentivoglio de Bologna contra de lui 
et anchora el re non volia per chossa che hachadessa 
che nesuno andassa a la chorte de Roma pigliare pro- 
lisìone, et per conclusione li homeni da bene conclu- 
der che Dìo de le chosse sopra dite ne sia stato mal 
contento et que non abia lassato cerere le chosse sopra 
eschrite, et per esere la chassa de Saluce bona fra fi- 
so sa è stata in periqulo de eser slata disfata de questi 
henemici del re, ma per eser madama nostra luta del 
papa et il papa luto de questa cliassa si mandò a ri- 
chomandare al papa et qussi suo stato, et el papa pigliò 
questo stato in soa protecione et cschrisse al ducha de 
Urbino chapitanio de la giessia et al vescho de Sion (*) 
chaptteni de li suviceri che non doveseno dare dano a 
questo stato, ma se qualcliaduno lì volesa nosere che 
lo dovesano guardare et defendere. 

L'anno mile cccnciu a iorni de lugno fu tolto le 
arme del re de Fransa de su le porte de lo chastelo 
et de la cita de Saluce et messo quelle del papa , et 

(I) Galeazzo Vistomi, discendente il.i Uberto fralcllu di Slatteo il grondo 
signor di Milano, dn) scnÌ7Ì(j ili l.u-.limrn il Muro passò a quello di Francia, 
indi alterna livamc ole dall'uno all'altro. L'ultima notizia che se ne ba è 
dell'anno 1530, quando elibe dal duca l'inveslilura di Pioverà. 

(S) Malico Schjiuicr, loseovo di Sion, legalo in Germania ed in Italia, 



questo per pagura che sviano del papa Tulio et de soa 
lìga die menasaveno de volere venire disfare dita citi. 

L'anno mite recensii li fransosi per nessesità de vivere 
randireno Brcssa alla liga che hera cliontra ei re de 

L'anno mile cccccxii li valdesi de Pravigliermo, de 
lo Biolet, de lo Bictone et del Sero de Oncino, elle 
Iterano stati descliasati de loro chassc, si feseno in On- 
cino usai chorerie et qussì in Paisana , et amasareno 
cinche homini et più de cento bestie, questo in più 
volte, et brusareno usai chasse et tecti et feneri {fenili) 
per la clianpagna , et poi se retiraveno la più parte in 
la vale de Lucerna (0. 

L'anno mile ccccnxii et a iorni xvuu de lugno el si- 
gnore Iohane Iacliobo de Saluce, f radei» de lo illustris- 
simo signore marcliisso Ludoviclio de Saluce marchisso 
tresdessìmo, che fu vice re ilei reame de Napoli a nome 
del re de Fransa, si passò de questa presunte vita in 

10 cliastelo de Revelo, et el dito signore Iohane Iacliobo 
chando morite hera de anni lxv et licra stato dcstenulo 
anni diesse et messi octo, vero è che andava per dentro 

11 chastelo chon bona varda per tuto et hera circha lo 
vestire et il mangiare tratato da signore ebomo l'era, de 
nocte dorinia sarolo {chiuso) in una bona clioroera , 
et scopre doi a soa eharrcla per soa guardia, et saralo 
et giavnto per il rhastelano al di fora dita clianicra et el 
chastelano era gaschono et povero homo-, et avia nome 
Arnaudo el hera maritado a San Front, et hera ma- 
lissimo homo et superbissimo. 

(I) Torra abitala da Valdesi sopra l'inerolo. 
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Itera Se chonfessb el sopra dito signore da un frate 
Iohane Maria de li Andreano da Milano de lo Lordine 
de li Irati de santo Dominìcho de obserrancia et poi 
sedioli do me stalo dito per liomeni dabene gli fu messo 
alo cholo una sarvieta (tovagliuolo) sulile et fu stran- 
cholato per tre ou quatto chonpagni gaseboni, et qussì 
chredo io. 
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W L'anno mile cccccivui el duellato si valia fiorini mi 
gr. VI , et qussì io Iohane Andrea testificho. 

L'anno mile cccccxu et a iorni xivrin de desenbro 
el figlio de lo signoro Ludovicho dueba de Milano de- 
mandato Massimiano ( 3 ) si fece soa prima intrata d ar- 
ciducha in Milano hachonp agnato d'asaì signori italiani 

;i) Nel 1SI3 il dotalo (Toro taleTO in Saloiio rto»ì SO, e ae- 
rando loro (Montato L. lì. 

onde lo itolo del .ole groul «9 .111* 

quelle del re di Francia >. > 48 • li si 

qoelJo da' roac:b™ di Salano • 4S . IO. 80 

qoello dui mondo, ossia del nano e d AllomiRoa .36 ■ R 64 
letico, carooo • 11 • » W 

(*) >«l islS II dotalo >l teneva per 54 . il ebe - --■ =■■■ ■ the il 
grosso diminuita di valore, thè il liutaio d'oro non yariò da L. 1S, cal- 
colalo al preao dell'oro monetalo, 

(3) Massimiliano SForu, duca di -Milano dal 1513 al liis. 
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et incassatori , et il signore Ltidovicho di sopra nomi- 
nato si demandava per turo il mondo el Moro et quelo 

Fransa in presone a Logres et li glie morto, et chantìo 
suo figlio ha fato soa intrata in Milano il datetela de 
Milano se tenia anchora a nome del re de Fransa de- 
seso de la chassa d'Orlians demandato Ludovicho, et 
hera già passaLo più de sci messi elle dito clinstelo SÌ 
era hasedialo per la liga die liera chontra il re de Fransa, 
la quale sequila el nome et prima hera dioutra dito 
re de Fransa el papa demandato Tulio et hera de Sa- 
vona, lo re de romani demandalo Massimiano, lo re 
d'Espagna CU, lo re d'Inquellera Ci, la signoria de Ve- 
nessi.1 et escludi luta la Italia el in sema tuli li clian- 
toni de la signoria de li suoceri. 

al Chaslclaro monsegnor de Nichomcdia vcsclio Antonio 
de li Vacha de Saluce, sufiagonio de monsegnor lo v cscha 
de Saluce, a dare la cluisma (cresima) et me la detc 
a me et a mia moglierc et a mio figlio Ioliane Giero- 
nimo, et a loliane Laurencio et a mia figlia Lueia tnonia 
a Rifredo, quale nome in prima si hera Clintelma in- 
nancc fosse monia , et la donò a mia figlia Lucia et a 
mia figlia Francescha, agli altri mei figlioli non la donò 
per esere tropo gioveni. Itcm monsegnor lo vescho fece 
quelo iorno mio figlio Ioliane Loi-enso cliiii (chierico) 
chomo liapare per eslrumenlo riceputo per lo egregio 
Antoni Martino de Gentalo ( J ) secliretario epischopale. 
Monsegnor lo vescho sopra dito de li Vacha si era 

(I) Fcrdìnsnio il Cattolico, re dal 1191 al late. 

lì) Enrico Vili, re dal I5U9 al I5«. 

(3) Terra del duca di Satoia pressa Cuneo. 
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vescho de povertà et suo lìtulo de suo veschovato si è 
Nichomedis.. . . 

L'anno mile cccccxm el a iorni hwi de lenaro che 
hera in lune (lunedì) alo levare del sole mìo fradelo meser 
Gieronimo però bastardo, patrone et [furato de le gìessìe 
de lo Cliastelni'Oj se passa de (juesla preseti le vita et 
morite subitamente de una postema, et il iorno innance 
che hera domenicha avia dito messa et vespera alo po- 
pulo, vero è che se alamentava più iorni fa de qucla 
postema, et avia circhi! anni j.viii. Sequita lo honoie 
che gli feci a fare io Iohane Andrea suo frodelo et fu 
sepulto alo Chastelaro dentro la parochia de santo Poncio 
alo intrar ile la giezia liapresso lo altare de santo lorgio 
alo longo del muro, et fu a soa sepoltura sei frati de 
santo Bernardino de Saluce, item gli fo sci frali do santo 
Agustino de Saluce, item gli fo dodes preti che fureno 
in spuma messe xxnii , et fu dato per uno grossi Ire 
et doi cirioti et disnare (pranzo), fieni gliera cinque 
dignità che aseno (ebbero) per ogni una doi torgic de 
una lira l'una et grossi sci; lui fu portato deschoverto 
chon un grande drapo solo chon nostre arme intorno 
et una pianeta de velulo negro chon la chrosera (croce) 
de drapo d'oro vestita et uno cales (calice) in mano, et 
intorno ìl cliorpo dodes torgic con l'arme de doi lire 
l'una , et chando fo inesso in terra gli feci lasare le 
calce causate (calzate) et avia uno chamus (camice) 
vestito et fu sepulto con dito chamus et calce. 

L'anno mile CCCCCXI1I et a iorni svmi de frevaro el 
papa Iulio sechondo passò de questa presente vita et 
hera de Savona et quelo che questo anno propio chassò 
per soe pratiche li fransosi de Italia, et questo papa 
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si ha fato Saluce cita et ha dato tuti li benefici del mar- 
chi ssa to a la pelicionc de madama nostra , et anchora 
donò a monsegnor lo prolonolarìo lodane Luvis (') mon- 
segnor lo priori de san Per de l'ormo (*) che è Impresso 
Milano che vale portalis doi milia duellali, et.se non 
fossa questo papa li suviceri et li espagnoli vernano 
desfare lo march issato, ma ci papa che Itera aligato chon 
lorro non volse et madama mandava ogni anno a dito 
papa una tranlena de butali (bolli) de vino de Pagno 
et del ChasLclaro a dilo papa perchè el bon vin gli piasia 
et non fu mai megliore espessa per la chassa de Saluce 
fata che mandare questo vino eli' è stato chausa de tanti 

dato papa la iWd.nule de Fiorens» figlio de l. ...... . 

de V. . et gli fu messo nome papa Lion decimo 

de quelo nome et in lora non aiia che tirella aoi szmn, 
et questa chassa de Medicis senprc hanno tenuto banchi 
per tuia chrestianità et eciam in lo terre de li infideli 
et lenauo de novo. 

L'anno mile eccettui circha a iorni xui de maio venite 
in Italia nionsegnor de la Trcmoglia primo gianlierlano 
del re de Frausa et de l'ordine del re et venite per 
vice re, et venite per requpcrare lo duchalo de Milano 
et hamenò chon lui circha dodes milia fanli et inchon- 
lincnie che el fu in Piemonte Alisandrìa P) si resse ali 
fratisosi et l'armala deli espagnoli che gliera dentra in 
favori; del docha de Milano Masimiano se retirò chon 

(I) Secandone ni lo del marchese Ludovico li. 

(Si l'riorato di s, l'iclro dell'Olmo. 

(3) Alexandria, citlà in allori nel ducalo di Uilaao. 
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dito ducila lo quale siero n Tortona , et perseguitando 
li frangasi dito durila et li «spagnoli dito ducila se re tirò 
iu Novara et li espagnoli verso Fiasensa; chon il duchi 
gli andò circlia. cinque ini Ma suviceri et tre milia fanti 
lonbardi, et li fransosi a iorni ni de iugno andareno 
metere el chanpo a Novara et la bonbardaveno teribil- 
mente. A iorni vii de iugno veni a sechorso a dito dueba 
cireha quatro milia suviceri et gionti fureno inchonti- 
nente asaltareno li fransosi et gli vareno ronpergli et 
homasare de loro circlia mile fanti et cirrlia xxv Iiomeni 
d'arme, anchora pigliarono luta l'artegliaria che aviano 
li fransosi che hera cireha pece (pezzi) vinti et do i, an- 
ello ra piglioreno luti li chariagi et tuli lì pavaglioni 
(lentie) che herano de grande valore, et li fransosi de- 
viano desfcre chosloro perchè aviano tanta Cintarla, cliomo 
loro et poi aviano davantagio le gendarme et l'arte- 
gliaria et li altri non aviano dilavali Destini, et questo 
è stato in grande vergogna de li fransosi et dano et li 
fransosi si portarcno pcio che pezo. El signore lottane 
Iachobo Triulcio marcirò de Vigicven si gliera in per- 
sona in favore de fransosi, anchora gliera ci signore 
marchis Michel Antoni lo quale gli perse tuia soa argian- 
teria et soe vestimente et li dinari che uvio portato, et 
certi chorseri che ci perse valia cireha Ire milia du- 
ellati; item ima parte de soi gianlilomi perseuo quelo 
gli aviano portato, anchora gli morite cinque ou sei de 
soi servitori. De li suviseri che venireno al sechorso de 
lo ducila de Milano li fransosi gli amasarcno eschassi 
tuli. Fato ch'à stato fato questa rota li fransosi se re- 
tìroreno intorno Turino per radersi anchora insema per 
andare verso Milano a trovare questi suviceri ; el ducha 
Massimiano al presente è ducha de Milano; de quelo 
ne seguiterà lo inlendarete qui hapresso. Infine non basti 
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l'animo ali fransosi de fare testa ma da poi sei giorni 
da la rota se ne ritornorena in Fransa vilemenle ; li 
ycniciani si erano in liga chon el re de Fransa et fasìano 
benissimo loro debito de la banda de verso Chremona 
et de verso Piasensa donde Iterano li espagnoli. Vedendo 
li suviceri che li fransosi sene fusieno demandareno passo 
al marchis de Monferrà per venire in Ast et fu streto 
(costretto) dito marebisso a darglilo, altramente gli ariano 
mosso la verrà, et l'eceno uno ponte sul Po al Ponde- 
stura et venireno in Ast donda non gli Irovareno ni 
bomeni ni roba eseto qualche poveri, el resto si era 
fusìlo, et de lì mandarono dire al signor marchis nostro 
et ali houieni de Saluce et de Cbannagnola perchè el 
signore si hera staio In barine cbonlra de loro che an- 
dascno chonpouere clion el ducha de Milano et clion loro, 
altiaroenle che lo dellidavano et che metariano el mar- 
chisato a FoL-bo et sangue ; veduto questo madama che 
governava el marcliisato se gli mandò doi inbasalorì et 
la cita de Saluce gli ne mandò tre per luto Io mar- 
cbissato, et per conclusione vareno (andarono) chon- 
ponere a duellati sedes inilia et sei cento, li quali se 
aveseno a pagare infra cinque iorni la miti, L'altra milà 
infra iorni x hapresso, el fu una desfacione (rovina) 
del marchesato, et questo ne fu causa tristo chonseglio 
perchè uesuuo eslrensia (costringeva) el signor a an- 
dargli ci se lo fussa stato estrelo a andargli per esere 
giovane se possia esqusarsi perchè in questa bora non 
avia che anni ci rolla xvnri, et per cbonclusione se non 
gli fossa andato non aria pagato imo diario né nesuno 
gli aria dato impagio né a lui nè a suo paiso. Meser 
Francescho Chavussa vicliario chonseglio questa andata 
perchè iera vichario de Ast et de l'Astesana 03 et ne 

[Il Nominata a lai posto ne] IMI dal marchese Michel Antonio, quando 
egli fu Fatto da Luigi XII governatura del contado d'Alti. 
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araticliava (eslortjuiva) l'anno circha duellati ce; l'altro 
che la chonsigliò se fu Agians (') de Navara el quale 
governava el signore et hcra vice governore de Ast che 
gli valla duellati CCC , et la annera de questi doi si 
tneseno in pcricholo de fare perdere la persona et el suo 
stato al signore nostro, et questo si è la verità. Anchora 
li fransosi persano {perdettero) ala rota sopra dita el 
parelio de lo re che liera una belissima chossa chon tre 
cento pece picbole de artegliaria de bronso che trasia 
la balota {palla) grossa diurno quela de uno ercho da 
tereta ( a ); andava a menare questo parelio sesaota cha- 
rete. De li denari de lo raarcliisato che sono slati pa- 
gali furono estreli li gianlilomi del inarchisalo eschassi 
tuli prò rata a fare inprestansa (prestito), mei qussìni 
Gustino et Iorgio si la feseno de Gorini . . . , io non 
la volsi fare per non obbligarmi per lo svenire, ben 
dissi se avia madama bisogno de cento duellati che gli 
prestarla ma che per questo susidio non volia prestare 
niente, et fui lasato in pace né mai lio pagato un chnrto 
de susidio che se sia fato ni de chavalehata che abia 
lato el signore ni per pace ni per verrà , et ho cha- 
valcato chon soa signoria in Fransa et per fino a Trento 
di verso A la magna et stalo chon lui a la verrà a Novara 
et chon tra li veniciani per lino a Pescherà ma senpre 
m'ha fato a mi et a mei servitori et ali chavali le spese, 
et al so signore se vole servire fedelmente et non inan- 
ellargli de fare quelo ne gli è obligato per il debito de 
la fidelità , et circha el resto l'homo se varda a soto- 
metersi a quelo che non è obligato perchè qualche volta 
li signori veleno che si fassa poi per usansa et fa da 



fi) D'Ajans di Navarro, so p rame mi on alo, vicc-Borcrnstnre d'Asli. 
(*) Non mi fiotti di comprendere cosa significano delle parole. 
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poi mal piadesire {piatire') rhoti el so signore; inleli- 
g ienli panca , vantarne se volete. Io diretto che da quesla 
somma sopra eschripla lo ducba de Milano né stiviceli 
non ebbero la miti , l'altra miti ritornò una parte in 
la borsa de dita madama et in parte ali sol tristi rogiori 

L'anno mile cccccxm circlia iorni vili de lugno ma- 
dama avendo veduto la perdonansa et absolucione che 
avia fitto el papa Lione * ali liomcni de Praviglienno, 
de lo Builelo, de Bidone et del Serro de Momian, soa 
signoria perdonò nnchora ali sopra diti cioè qnelo per- 
tcnìa a soa signoria cioè la pena del sangue, perchè 
chostoro stando bandesati aviano fato in nostre tere 
pisor chorarie et morti hoineni et rilassato forilo in più 
oliasse et feneri (Jèiiili), et donda gliè pena de sangue 
espela al superiore la perdonansa: anchora soa signoria 
gli remesse le doi parlo de tuli li loro beni che herano 
nnchora da vendere li quali gli cspelaveno perchè avia 
marchandato (trattato) cium el vescho et chon lo in- 
chisitore, et madama gli fece questa perdonansa che 
podesano ritornare a chassa mediante quatro milia et 
qualro cenlo duchati li quali si obligareno a pagare 
infra certo tempo, et madama in qnesli pati non gli 
remesse che quelo gli pervenia de razone che hcra le 
doi parte cioè la parte del vescho et qucla de lo in- 
chisilore, et reservò o mio qusino Gustino et a io el 
terso el quale ne espelava de razone in nostra liberti, 
et de questo ne bapare lelre testimoniale levate per 
Augustine Ganbaudo sechrelaiio; anchora madama con - 
sesse ali sopra dili che podesano rechalare le posesione 
che herano state vandule per lo oficio mediante che 
pagasseno lo precio che herano siate vandule. Post 
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escìiripta. Questo (incordici non ha tenulo; la rnzone si è 
perchè prima queli che eviano fato questo hacordio non 
aviano posansa alquna da li chonpogni et consorti de 
farlo, sechondo che non hera pasilnle che luto ([uelo 
de li sopradili fossa bastante a pagare il lercio de dita 
chon posizione et chanlo che lo hacordio fossa esesivo 
se gli fossa stalo modo de che pagare li sopra dili 
l'ariano tenuto. 

L'anno mile cccccmi a iornì xx de noveubro li fran- 
sosì che hera no in lo cliastelo de Milano a nome del 
re Ludovicho de Fransa fureno estreli de remetere dilo 
chastelo al ducha de Milano demandalo Massimiano, 
et questo perchè non aviano più che mangiare et se 
hcnmo gii tenuti messi disdoto, et se randireno ebon 
bnge salve et chon licencia del re et si portoreno va- 
lentemente. Il cbastelano si hera il nome suo lo givaler 
(cavaliere) de Lnen '■■ de bona chassa, et dito ducha 
fece presenti a luti queli che erano in dito chastelo 
cioè ali ebapi et a tuli che herano liomeni de andare 
a chavalo gli donò chavali et gli fece baeonpagnare per 
fino a Vercelo et fare le espesse, et queli che herano 
amalati gli fece portare alo bospitale gran do et 11 herano 
serriti ebomo giantilomi. L'anno sopra dito a iorui xjl 
de dessenbre se rendite a dito ducha il chastelo de 
Cbremona, il quale se tenia a nome del re sopra dito, 
chon li pati sopra diti de quelo de Milano et questo 
per difeto de vivere, et se lenite messi ivi ni , et è forte 
chomo quello de Milano; il cbastelano de dito chastelo 
se demandava monsegnor de Bunon W giantilomo de 

(1) Cavaliere di Louoin, discendente dagli antichi cauli di Brabonl*. 
(S) Janot d' Ilorbouille signore di Simon, Gentiluomo di KorauudU. 
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Gaschogna, et io Iohane Andrea sono stato più volte 
in questi doi chasteli et al mio iudicìo non si polio 
perdere che per fame tanto sono forti. 

L'anno tnilc cccccimi a iorni vini de gienaro la re- 
gina de Fransa Ana, la quale nera figlia del ducila 
Francesclio de Bertngna, passò de questa presente vita, 
et hera una duna d'asaì et per lei el re diario si stia 
el duellalo de lìertagna, il quale si è el più nobile 
duellalo de christiani. 

L'anno roile cccccxmii et a iorni kiv de averile vedendo 
madama che lì homeni de Pravigliermo, de tìuilet, de 
fiietone et de Sera de Momian non posiano pagare quelo 
aviano promeso in lo primo hacordio, gli fece a fare cbn- 
mendamento pena la vita che avesseno absentato lo mar- 
chissoto infra tre iorni, pura Impresso questa chrida 
a riquesta de persone da bene se fece uno altro ha- 
cordio ciò si è che avescno a dare a madama una volta 
tanto duellati sei cento et poi ogni anno in perpetuom 
el iorno de santo Martino duellati chnranta. A noi si- 
gnori cioè a mio qussino Gustino et a io Iohane Andrea 
ne aresta il nostro lercio de tutto indevisso clion li 
sopra diti liomeoi. De questi pali ne liapare charta ri- 
ceputa per lo nobile Francescho SLancha sechrelario 
marchionale. 

L'anno mi le ecce ci uri cìrcha la intrata de lo mésso 
de lugno ci marchisso Iohane Vigliermo de Monferrì 
si mise lo chanpo al cliastelo et vila de Ansisa W, 



[I) Incita, leira nello Langhe, fondo dei marchesi di tal 
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chastelo fortissimo et ben fornito , domili gliera déntro 
io raarchisso de Ancisa demandato Odon et suo figlio 
bastardo demandalo Badun homeni valentissimi, et fu 
la vila batula tanto clion bona artegliaria che queli de 
dentro 1 furenti chonslreti a retirarsi in chastelo per esere 
pochi homeni per vnrdarla, et relirato che furcno li 
mon ferini intrarcno in la vila per non esercii chi la 
defandesa ed in dio rumente se miseno a gatare (scavare) 
lo chastelo et per eser fondato su tera et sabione ne 
fo gatato una banda et la fesano t a libare (cadere) per 
terra, et queli dentro se csbaiteno (smarrirono) de 
questo et venitcno a pali et se renditene a dischresione 
per non sapere marchandare, et fu menato a Nisa de 
la Paglia (') dito marchi so et suo figlio bastardo et eciara 
loro mogliere. Item dito marcliiso avia clion lui doi 
figli legitimi giovene el più veglio de anni diese, et a 
Nisa dito marchisso fo tagliato la testa et poi eschar- 
terato (squartato) et suo figlio bastardo inpichato prima 
per la gola et hapresso per li piedi ; dito chastelo non 
si lenite uno messo et se foseno stati ben uniti se 
saria adchóra tenuto più de doi messi, et tenendosi 
anchora un pocho hera de nesesità che il chanpo si 
levassa ou per una via ou per una altra. 

L'anno mìle cccccxim et a ìorni hviì de est se resse 
el chastelo de la Brila de Gìenoa per monella mento 
che non gliera più che mangiare, et hera circha tre 
anni che esiliassi hera sempre stato asediato , vero è 
che avia abiuto da F L'ansa qualche volta qualche se- 
chorso ma pocho et qualche volta li gienovessi ronpi- 
veno li sechorsi, et qussl se resse el iorno sopra dito 



(I) Dina della Piglia, torri dal mintele di Monferrato. 
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ci cbastelano al dus de Gienca il quale si era Fergosso(') 
le persone et bage salve et ogni arteglìaria , et se 
«vessa abilito ila vivere dito citaste] a no la posansa de 
li tre più grandi re del mondo non ariano per Torta 
pigliato in uno anno; lo re Luvis de Fransa de la chassa 
d'Orlians si fece a fare dito chasielo ali gienovesi per 
forsa a loro espese et fu batesato la Brita perchè bri- 
lava ( teneva in briglia ) tuta Gienoa. 

L'anno mile cccccxim esendo deseso el re de Angle- 
lera in la Pichardia chon una grandissima armata donda 
pigliareno per forsa la cita de Tiroanat 8 ) et lo espia- 
nareno et qussì osai altre vile ma non de granda ì ri— 
portancia, et qussì el re de Fransa Ludovicho deseso 
de la ebnssa d'Orlians si bera de l'altra banda chon 
una grandissima ormata et facendo guerra l'uua parte 
a l'altra hachadè che la regina de Fransa Ana de la 
chassa de Bertagno si morite, et non avendo il re de 
Fransa che doi figlie fu chonscgliato a mandarsi et per 
il tratato de signori dabene et masime del papa Lion 
el re de Fransa pigliò la sorela de lo re de Angletera 
demandata per nome Maria et è la più bela dona che 
si possa dire, et qussì la pace fu fata infra diti re et 
fu iato le noce in Paris la più trionfante che sia mai 
stato fate a regina et questo l'anno sopra dito de messo 
de novenbro. 

L'anno mile cccccxv la nocte sequente de lo primo 
iorno de l'anno morite a la cita de Paris el re Ludovicbo 
re de Fransa deseso de la chassa d'Orlians, il quale fo 

(I) Ollatiano Fregosa, dogo dal 1513 al ISIS, morto nel 153». 
(1) Terouaniie, città della Francia. 
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durha et figlio de Io ducila d'Orlions, et morite sunsa 
figlioli roasgi, lasso doc figlie l'una mandata demandata 
madama Clauda maridata a monsegnor de Angolema CI, 
il quale signore de Angolema per esere de lo sa nguo re- 
gale lo più propinclio ala chorona fo facto re chome- edam 
il debito' vplia et pacificho il iorno clie sopra dito re mo- 
rite, il quale re se demanda per nome lo re Fransois per 
escre suo nome Fransesclio, il quale re si è uno deli beli 
signori de- Fi-ansa et de li più graciosi , et questo io To- 
nane Andrea lo so per averlo veduto in lo chastelo de 
Anboisa et parlato clion lui per più de doi hore de longo, 
et questo si fu citando gli amenai a presentare Fran- 
cescho monsegnor de Salace fradelo de lo illustrissimo 
signore mio lo marcliisso Michele Antonio, et facto è 
stato dito re s'è mostrato molto liberale in dare signorie 
et olici grandi et grosse pensione. Il re sopra dito Lu- 
doviclio si è quel o clic venite in Italia et che donò la 
bataglia ali veniciani a Charavas et la vadagnò, et io 

de eoa persona, et aria conchistato tuto et mondo se 
fossa stato liberale ma era escharso (spilorcio). 

L'anno mila cccccxv circha el iorno de santo Iohane 
Batista li suviceri sono venuti su lo marchissato de 
Monferato circha sei milia et herano avnnlureri et n'hera 
chapitanio a nome del dncha de Milano Massimiano il 
quale gli avia facto venire uno chon io chardinale de 
Siont 5 ) mesci- Ioliane Francescho StanpaW de Milano 

• (i) Claudia, nioglio di Francesco linea d'Angouleme , il quale successe 
a Luigi XII. 
(») Matteo Schinncr, sudello. 

(3) Francesce Stampa, capitano ai geni»» 'degli Stona, iodi nel 1515 
comandanti) di 15 mila siiiieri io Piemonte. " 
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cliente, et donila andaveno questi suvicerì non pagaveno 
niente et robaveno ogni chossa posìcno rotare et ma»r 
siine chosse porta tivc. Da poi se partiteno de Mon ferra 
et veniteno n Charmngnola et non gli steleno che un 
ionio et una nocte , et poi venireno a Saluce et per 
loto gliera uverto le porte perchè iierano potenti, et 
iotrareuo in Saluce lo secondo iorno de [ugno che Itera 
el iorno de Nostra Dona de la visilacion, et madama 
nostra marcliissa Margarita de Fois che governava el 
marchiselo de Saluce se ne (usile a Dragonero con el 
signore insema et poi da Dragoner in Aceglio W et 
lassò il chastelo de Saluce desfornito de persone , de 
roba gli n'era asai denlra che fo granda pacia a lasare 
dito chastelo desfornito. Li homeni de Saluce veduto 
che madama fugia sensa dire niente a persona se non 
a qualche suo favorito tuli li principali se ne fugireno 
clicn loro più chara roba et in Saluce harestò pochi 
mobili, gli harestò asai grano et vino più de sesUiri 
xvi milia, et questi suviceri harestareno prima a Sa- 
luce torni ixvn et introreno in chastelo et lo meseno 
a sachamano et haranchareno {strapparono) per fino 
ale fenestre ferale de la chaneva (cantina) de verso la 
stala, et in la terra vastoreno hasai chasse et masi me 
quela de meser Christofolo C 5 ) fmdelo de mia mogliere 
et queia de Petro Vachot( 3 ) fu molto guasta et altre 
asai insema, et se po eschassi dire che fo dato uno 
sacho honesto a dita cita de Saluce. Circba ale persone 

(9) Cristoforo, tiglio naturai* di Federico di Salano vescovo di Carpon- 
trasso, fu consignorc< di Marsiglia e stipite dei Salano signori di Mattone 
e Bonvicino. 

(3) Pietro Vacca consigliere di Belvedere e lioddino , consigliera mar- 
cfaionilc e podestà di Saluiio, tiglio di Cioflrcdo fratello dei vescovi di 
Piicomedia e d'Ascalona; mori nel 1640. 
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de borni ni ni done non gli fa facto chomo niente de 
despiasere se non che loro ne foseno io chaussa, ni fo 
preso per presone nesuno DÌ chassalo focho ni esforsato 
fomene , tuli li altri mali fureno facti et chando aviano 
bevuto un pocho de tino de uno botalo (batte) aran- 
chaveno (toglievano) de poi el pogliolo (zipolo) et la- 
saveno perdere per le clianeve ( cantine ) el Tino et 
tote herano piene per terra de vino che non se gl'i 
potia andare et Impresso esgiapaveno {facevano a pezzi ) 
li botali et poi ne fasìano focho, et Tesano pezo a quele 
de lo chasielo che a le altre ; anchora ronpireno tuli 
li bufeti (credenze) de Saluce et la più parte de le 
erche (cofani) che lierano lavorale et quasi li tornavenli 
(paravento) , anchora ariano roto uno fornelo ed una 
banda de muro per avere una minima giave de ferro. 
Anchora veniteuo eh osarsi in lo chasielo de io Chasta- 
laro una dozena de questi s vie eri li quali deviano var- 
dare che li altri sviceri noti gli veniseno fare dano, et 
noi signori fosemo chaussa de fare venire questi dodeii 
li quali herano tratati da signore per Tardare nostra 
roba, poi herano queli che ne asoebamanaveno, et in la 
terra de lo Cliastelaro gli ne logiava circha trenta che 
fagiano chomo queli de Saluce, et io Iohane Andrea 
mi fo de nescsiti fugire perchè fui advisato che me vo- 
ltano pìglìarme per presone et mene andai in lo cha- 
sielo de Glia voi* l'I , et mia mogiicre chando questi in- 
trareno in questo chastelo non bera che uno iorno che 
avia fato una figlia et el sechondo iorno fu estrecta de 
nocte a fticire per li mali tradimenti gli fnsiano quesli 
porci, pensale che gli levoreno perfino lo ledo de solo, 
et se ne andò a pede perfino a Sanlo Front et poi lì 

(1) Cavour, terra negli Siali di Savoia. 
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montò su ìinn chnvala et nudi» in Pai san a. Anchorn ve 
advisso chomo in questo tenpo meser tìnlias de la cliessa 
de li Vischonti 0) de Milano, cliapitanio gienerale de 
tuta la gientc da pedo del ducha de Milano, sì era a 
Finerolo in varnisonc per il durhu de Milano per var- 
care lì passi con siimi ceto milia ; el chardinale de 
Sion , che in questo lenpo se po dire esere ducha de 
Milano, ìn questo tenpo si era a Chero (') et avia elio» 
lui circha sviceri diesse mìllia logiati in Cher, et a 
Monchalere, et Furino, el Vila francha l 3 l, sic pertanto 
hera logìato in Piemonte in questo tenpo sticerì xxmi 
milia, pensate chomo liera tractato questo povero Pie- 
monte, et peso fnsiano su le terre de lo ducha de Savoa 
che non fasiano su lo marchisato , et liera ìn liga dito 
ducha chon loro et niente gli valla. El duca de Savoa M) 
in questo tenpo si era in Turino et 11 slasia chon 
granda pagura et se gli fece un podio forte, et citando 
questi sviceri venileno in Piemonti' gli demandareno 
passo per tre iorni et demoslravcno de voler paure li 
monti per andare a Lion(S', et cliando se visteno {videro) 
forti in Piemonte non volseno parlirse et poi aviano 
circha pece xv de bona arlegliaria grossa et assai de 
menuta, non fasiano estima alchuna del ducha de Savoa 
ma gli fasiano a fare luto quelo voliano el metiano a 
sacharaano et il focho et chanpo a soe tórre, et biso- 
gnava che dito ducha avessa paciencia ni osava parlare. 
In questo tenpo lo signore Prospero Cholona (■) de Roma 

(1) Galeazzo Visconti, predetto. 

(S) Chieri, terra negli Siali del duca di Savoia. 

(3) Moncalieri.riiiriiiiM' vdlnfr.nn-.i di l'ignorile, terrò de] duca diSavoia. 

(4] Carlo 11, duca dal 1501 al 1563. 

(S) Lione, cittì delta Fra odi. 

(01 Proiporo Colonna capitano generalo delle truppe del duca di Milano, 
fallo prigione in Villatranca dai francesi nel 1515 e morto nel IMS. 
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ri era chapitanio gienerale de lo ducha de Milano de 
le gian danne de rilavalo, et lodava in Charmagnola 
chon homeni d'arme ccc et fasia pezo che li sviceri. 
Et io Iohane Andrea , chando li sviceri fnreno Stati in 

10 chostelo de lo Cbastelaro iorni ti, intendendo li 
grandi dani che fagiano per -via de certi mei qusini 
diti Roeri !') li quali herano qusini de mesci- (1 alias 
Vischonte, a loro riquesta el eschrisse letre alo cha- 
pitanio meser Giovane Francescho Stanpa che stasia a 
Saluce che me ritornassa in chassu et che mandassa via 

11 sviceri. che herano in questo chastelo in varnijone. 
Anchora hera uno giantilomo in questa armata savoancho 
(savoiardo) che hera chapitanio de sviceri ecce, che 
logiava in chassa de meser Giorgio de la Giessia (*> che 
hera mio parente, die si demandava monsegnor de 
FomC) il quale me fece grande favore et lui venite 
in persona meterrai in classa, insema chon lui gli ve- 
nite lo prevosto de la iuslicio , et donai olì fanti svi- 
ceri che herano qua dentra a loro saglita ( partenza ) 
et al prevosto per il vino esquti xi et se stasiano an- 
chora qua quatro iorni ne fasiano dano a mi solo più 
de duchati cento, et se madama nostra fosse stata ben 
chonsegliata non venia a Saluce ni sopro lo marchissato 
nesuno de questi sviceri , ma soa signoria si era in liga 
chon il ducha de Milano et a via chapltuli chon lui de 
Issargli un figlio senpre in soa chorte de dito ducha et 
masime chando lo requiederìa , et Impresso madama si 
avia promesso al ducha che tute nove poria intendere 
de Fransa che foseno danose che inchontinente gli ne 

(1) Farse Boero signori di Ternario. 

(S) Giorgio Doli* Chiesa signor di Toltane, referendario, consigliere o 
(3) Non tao polulo troverò obi fono. 
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darin advìsso et madama c'ircha quésto faceva tuto per 
chontrarìo , tenia inbasatorì in F l'ansa et tramava 
chon li fratisosi ogni bora per esere soa signoria fran- 
sosa de fargli venire in Italia et massime per disfare 
dito ducha, et cliognosendo questo dito ducha da pia 
bande gli mandò demandare uno deli figli chomo 
nera de pacto per uno inbasatore doctoro demandato 
meser Iacho Filipo de li Saclii 0) de Alissandria , 
grandissimo homo datene el hamico de la cliassa de 
Saluce, et se ben l'era de pacto de darglielo madama 
si disse a dito inbasatore che non gli ne volia dare 
nesuno ma più forte per chativo chonseglio la fece 
montare a chavalo infra doì iorni Franccscho monscguor 
et Andreano monsegiior soi figli et li mandò in Fi ansa 
dal re, et luto fu facto hi presencia de dito inbasatore; 
ve lasso pensare se questo fo ben facto ou no. Circba doi 
messi hapresso questo dito ducila si mandò da madama 
a Saluce uno altro inbasatore domandargli uno de li 
soi figli, et madama sentendo eserc li sviceri in lorn 
sopra el milanesso et que la venuta de li fransosi si 
era ancliora loitga disse die [era diontenla de dargliene 
uno, et qussì intcrlenile questo inbasatore de ogi a 
domane circlio uno messo dicliando die el fasia m etere 
in hordine suo figlio Gabrielo monsegnor et che poi 
che lui proprio doè dito inbasatore lo menarla a pre- 
sentare al ducha. Tuta voi la madama non gli lo volli* 
per niente darglielo et senpre fasia inlertenire in cha- 
stelo a Saluce questo inbasatore et non lo lasava «se bassi 
eaglire fora diastelo , et fasia Menassi Tardarlo per 
Petro Vachot t*), die è uno tristo et chaussa de mille 

(I)' Giacomo Filippo Sacchi lianor di Pavone, Cello eco., dollore, conte 
palatino, presidente del sepalo di Milano. 
(Si Pietro Vacca, surfclto. 
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mali, che infuno homo dahe.ue cielo marrbisato non gli 
parlasse, et questo iobasatore esendo in cliasielo a Sa- 
lace gli asaltò i i." infermità in una ganba et esendo 
per il barliem ( barbieri: ) stato mesinalo ( medicalo ) 
più iorni, da po. fu varilo se gli fasia dare de inten- 
dere per diio barbero rtie non hera anchorn libero, et 
qussi madama lo interteiiia oline clic li fransosi pasascno 
et che non avessa chaussa de mandare suo figlio a Milano, 
et alo ultimo questo inbasa tore se hacorse che l' era 
trufato et se ne andò via malchotitenlo et chonlò (narrò) 
tulo al ducila suo patrone et el ducila intendendo 
questo mandò lì sviccri et fece il debito suo a disfare 
questo marchissato vedendo che l'era trufato ; questa 
nostra madama si ò senpre mal governata in regerc ci 
marchissato et tralava male et riclii et poveri et se 
volili inpaciare de tuti li benefici del marchissato et de 

voluto da poi è stata goveroatris avere chonseglio da 
persona del mondo se non dal vichario meser France- 
schi) Chavassa et da Pero Vachot et de certi espialeri 
(sciupatori) et mangioni gaschoni che veniano in queste 
parte nudi et in fra tre iorni herano da poi vestiti de 
seda et tuli monsegnor; questi chonseglìcri sono stali 
et sono anehora adesso luti traditori perchè chonse- 
gliano madama chontra quelo che loro propri sano che 
è in preiudicio de la chonciencia et honore et utile del 
loro signore et vanno Impresso il vento, et se madama 
avessa tenuto un chonseglio de una vintene de persone 
dabene chomo fasta el signore suo marito, le chose non 
sariano in lo grado sono al presente, vero è che questa 
dama svia bono ingegno ma una testa soa et choncludia 
ou disia de fare qualche chossa et qucli tristi de sopra 
nominati clion chanto vedeseno che madama preponessa 
9 
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male tuli disiano chomo lei, et per questo dicho che 
benino traditori et se Dio non gli remedia vedo infra 
pochi anni questo mai'cliìsalo del lulo disfaclo, sic per- 
tanto dicha chi vorrà che interlunio che la chassa de 
Saluce terrà il partilo (In Fi-ansa scnpre sarà povera et 
desfacta, et questo de cento anni in rjua per nostro 
dano s'è provato et riprovato più volle et masime de 
vinti et odo anni in qua per octo volle questa chassa 
de Saluce gli ha lassalo le persone ti ìa roba et perso 
eschassi luto lo stato el masime doi volle, l'ima el ducila 
Ciurlo (i) lo pigliò eseclo Revello et Versolo et Vena- 
scha,et adesso li sviceri lo leniano chomo loro voli a no, 
et duhilo che questa chassa se non se governerà clion 
meglior chouscglio che non ha facto per fino a qui che 
un ioino perderà lo stato de che Dio non il voglia, et 
se questa chassa de Saluce vole trionfale bisogna al 
iudicio mio che la sapia stare chon il ducha de Savoa 
et de Milano, li quali li sono su le porle el che gli 
pono fare asai bene et asai male, el se qussi non farà 
mai leverà questa chassa lesta, ci chi vorrà bene a lo 
marchisso de Saluce mai gli chonscgli se marideno in 
Fransa perchè de loro lanlosLo sono tropo longi et poi 
che mai pagheno le dote, et questo già per doi volle 
la chassa ile Saluce l'ha provato, et chi demanda le 
dote si è poi loro inemicho et ve darano de lo lon- 
hardo (usuraio) et de li morii de fame per la lesta, 
et questo si è la paga vi farano. 

L'anno sopra dito n iorni ixvin de lugno li sviceri 
che borano a Saluce andareno a Centalo clion quatro 

(!) Carlo I duca di Savoia prese Saluiio , corno sì è vedalo di sopra , 
pel 1487. 
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pece de artegliaria grossa et circha pece \v de menuta, 
et pasareno pei- Volignascho O, et per defedo de li ho- 
meni de la terra lo asachamanareno et qussi lo chnstelo 
et brusoreno meza la terra, et o Centalo ìli la viln non 
gli fesano tropo dano se non de mangiare perchè gli 
homeni gli aviano dato mile fiorini, il chastelo lo sa- 
chamanareno tulo et lo clianpo non gli siete che doi 
torni et poi andò a Qimio 1*1 lo primo iorno de osto 
{agosto), et queli de Qunio hamasareno asai alamani 
li quali bonbardaveno la terra, et queli dentro el ma- 
sime lo populo menato se dcfondiano benìssimo, tuia 
per cscvc in la terra parie gicbelina et verfu, et poi che 
li sviceri desfasiano le terre per li intorno et le sacha- 
manaveno et brusaveno ic chasine che benino piene de 
biade et de feno, se hachordareno chon questi sviceri 
che se ne andaseno et che gli dariano qnatro mllia 
duellati, et qussì lì sviceri aceiareno volentera il partito 
perchè senliano che li fransosi pesavano li monti, et 
gli fu dato per ostagio qnatro homeni el se levarono 
de là et poi ri tori) a re no a Saluce et pasareno per Bu- 
scha I 3 ) alla quale gli darei) o uno mezo saehainano , 
et questo a iorni vi de ost, et Steno (stellerò) l'ultima 
voltn a Saluce iorni sete et il setimo iorno se parti- 
rono et andarono dormire a Chavor per anderse unire 
chon queli che herano a Pincrolo et chon il chardì- 
nale de Sion. A iorni x de ost li fransosi chomensa- 
reno a passare li monti et prima per lo elicilo de 
l'Agnelot*) et poi veniano a chapitare a lo Melloni 

(i) Votlìgnascn, terra ilei duca ili Savoia. 

()) Cuneo, tillà coiilìnauto col marchesato Ji Salano, e temila dal 
duca di Savoia. 

(3 Terra acquistata dai principi di Savoia nella seconda meli dei secolo XIV, 

(4) Colle dell'Agnello nella vallo di Vraila. 

15] Hello, Icrra nel marchesato di Satollo pre»o Veqasca. 



et de lo Afelio andasiano fare testa a Dragonero, et 
iorno et nocle pasavano chon diligencìa, et lo primo 
chapo die passò fo monsegtior de la Palissa tnaregìal 
de Franga, et de Dragonero vcnileno chasarsì in Sa- 
vigliano clion quatro cento liomeni d'arme et hera in 
Savigliano in l'avore de li fransosi luta la bontà de la 
fanteria de Piemonte, et intendendo questo li sviceri 
che herano in loia a Salute slasìano chon grandissima 
pagura, et se parlireno de Saluce cimino già ho dito, et 
per non avere bovi uè chavalì per menare loro arti- 
gliarla pigliarono li liomeni de Saluce et per Corsa gli 
fasiano tirare dita artegliaria in Iodio de bovi donda 
hera gratula pietà a vedere questo, tuia volta ali diti 
liomeni non fu facto despiusere et gionto fo l'nrtegliaria 
a Pinerolo gli fo dato doi esquti et bona licencia else 
litornoreno a Saluce. In questo tempo lo signore Pro- 
spero Cliotona romano, ebapitanio del duella Massi- 
miano giencrale, si logiava a Charmagnola chon Ire 
cento liomeni d'arme et una frota de estradioti et ar- 
bancssi et avìa insema chon lui diavoli quindes cento, 
et sentendo eserc giolito li fransosi a Savigliano se de- 
slogio de Charmagnola et venite logiare a Vila franeba 
per esere più propincho de Savigliano per fare sopra 
lì fransosi de intreprcse et chorerie, et intendendo que- 
sto li fransosi clic Iterano a Savigliano, che herano 
qualro cento lance , fi-seno lar.lo che aieno (ebbei-o) in- 
Irndimenlu in Vila fiundia et la dumeniclia de poi 
Nostra Dona de usi W queste quatro calilo lance fran- 
sose inlrorcno ala inpronsla in Vj| a frantila a l'ora de 
lo disnare ( pranzo) rhritlando Pranza, Fransa, et Iro- 
varcnti lo signor Prospero a suo logia mento a tavoia 



della B. Versine alti 15 d'igosl». 
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chon tuli ii soi chapitani, lo quale sentendo el rumore 
fece già vare la porta de suo logiamento et chon pere 
(pietre) de le finestre fesano un pocho de defesa et 
poi se resano, et fu disfa Ui tuta questa armata esecto 
li cliavali li gì eri che fugireno per una porta la quale 
non hera fornita (terminala) , et poi li> signore Prospero 
fu menato a Savigliuno chon sete nitrì chapitani de li 
soi principali, et de Sa vigliano a Possano et de Fossano 
inclionl inente lo meooreno in Fransa lui seteno, et 
questo signore se ben gliiì venuto mal faci a, al presente 
non resta che non sia senpre stato valentissimo homo 
et savio et ricini de mirata ogni anno de duellati clia- 
ranta milia. Li fransosi che fesano questa interprcsa si 
foreno qualro chapitani, prima monsegnor de la Palisa, 
monsegnor de Obigni esclioseso (scozzese), monsegnor 
de Inltercliòrti 1 ), monsegnor Baiarli; et sentendo questo 
li svicerì che Iterano a Pinerolo et eciaui sentendo eserc 
pasato la montagna de l'Àrganliera lo re eh risii a n issi mo 
Franses re de Fransa, de pagura se partìreno de Pine- 
rolo, et chredo che el ducila de Savoa gli donasa passo, 
et so andarono ala volta de InvreaO 1 ), et pasando a 
Givas W, perchè non gii volseno ovrire le porte intro- 
reno in la terra et in lo chastelo per forsa et bruso- 
reno una parte de la terra et la asachamanarono et 
amasarcno luti queli trovareno, tutavolta el re gliera 
chon soa annata ala choda che li perseguitavo, da 
poì li sviceri se retirarono a Novara forte citi et 
el chastelo si è deli forti de Italia, et vedendo che il 

(I) D'Iroborcourt, distinto capitano fraacesc, morto alla battaglia di Ma. 
rio nano. 

(9) Pietro dn Toirail signoro di Bayard, celebre capitano francoje, morto 
a Ito ma e li a no nel \bli. 
(3) Ivrea, atta del duca di Savoia noi Canadese. 
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re gliero ala choda a bau don are no la terra et andarono 
verso Milano. Il re fece trare l'artegltaria chon tra il 
cliastelo et glicra dentro cinquecento fanti et de luto 
ben fornito, et li poltroni infra mi iorno se rendi reno. 
Questo re de Fransa Franses per nome se demandava 
ìnnance fossa re monsegnor d'Angolema, et jier esere 
morto el re Luvis sensa figlio masgio per esere mon- 
segnor d'Angolema el più propincho al sangue de Fransa 
fu fato re et paci fi elio, et avìa intoni cìreba XSim anni 
et già svia esposata madama Glanda figlia de dito re 
Luvis, et dito re sì è uno deli più belli signori de tuto 
il mondo, et cliando passò li monti avia chon lui luti 
il signori del reame de Fransa , et amenò tre milia e 
cinque cento homeni d'arme et xxinr milia lancequenec 
et dodes milia avanlureri, asai cliayali ligieri et avia 
più de sesanta pece de artegliaria grossa. Al partire de 
Novara se ne andò metcre el chanpo a Milano donda 
gliera e! ducila dentro demandato Massimiano, il quale 
avia clion lui che svi ceri che altri soi parlcsani circlia 
sesanta milia boni clionbatenli et avia in suo favore de 
verso Piasensa l'armata del papa et quela del re d'E- 
spagna, et escndo dito re de Fransa intorno Milano fo 
menato un tractato de pace chon il ditcha et chon li 
sviceri, et prima che il ducha remelia ol re il ducato 
de Milano et il re lo mandava i» Fransa et gli dasia 
il duellato di Nemors. Ilem li sviceri remetiano tute 
quele terre temano de lo siato de Milano eseio Brian- 
sona('), et il re dasia a questi sviceri una yolta tanto 
novecento milia esquti , haprcsso gii dava ogni anno 
charanta milia esquti. Item dasia soldo a octo milia de 



(0 Bolhniona, forra in nn baliaggio dei Irò cantoni sTiiieri Switi , Uri 
od Unterwald, (ormala dì territori presi sul ducato di Milano. 



ioro. Itera dasia pansione ad una pai' te de li primi de 
loro paiso el questi Iterano più die grandissimi partiti 
che fasia il re a questi, el li iVansosi temano la cltossa 
per conclusa, et questo tristo de lo coarti Ìnule de Sion 
clton questi sviccrì et chon il ducha trataveno de tra- 
dire il re et desfarlo et de hamasarlo 011 pigliare per 
presone choine intendatele hoprcsso, ina Dio Io adiutò 
che il fo de questo advissato da dai persone, doiida 
el fece me t ere in bataglia tulo el rhanpo et hene ìn 
Lordine l'artegliaria, et questo Fo a iorni xin de selen- 
ico et dito iorno li svi ce ri con altri lonhardi saglireno 
ad hore xvim Fora de Milano in lo numero de cliaranta 
milia chonbalenti , el liarivarcno doiida Itera el re a 
hore xxii, et lì chotnensò una baia glia grossa et ehru- 
delissima et morite asai numero de homeiti et morite 
asai signori chomo intatuliuiti liapresso ; questa balaglia 
durò perfino a qnatro Kore de notte che Itera giobia 
(giovedì) et li sviccrì harestareno qucli Iterano eschan- 
pari in uno inaresclto (sito paludoso) et qussi lì fransosi 
in cltatlpagna, et lo vener (venerdì) sequente la nta- 
tina nrivò ali sviceri sechorso' de octo milia sviceri et 
rie Immensa reno la bataglia più Forte che mai , tuta volta 
la Y il ori a fo de li Fransosi et durò questa bataglia per 
fino a inezo ionio et eschanpò pochi ou nesuno svicero 
et perseno luta l'arlegliaria, et al fitte de la bataglia 
arivb sechorso al re Bertolumeo d'Alviano ehapitanio 
de li veniciani chon sei cento homeni d'arme et diese 
inilìa boni fjnti et pece xiiln de artegliaria, et Fo 
grandissimo chonforto ali fransosi li quali già Iterano 
estracìii (stanchi). In questa bataglia gliera lo signore 
nostro mai'chisso Michel Antonio et suo Fradelo Fran- 
cescho monsegnor li quali se portareno per esere 
gioveni da paladini , et herano in l' avanguardia che 
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chonducia Io ducila de Borbon chonlcstablc de Fransa; 
fo ferito il chavalo de Franccsclio monsegnor; morite de 
li signori fra n Susi ale batnglie sopra dite d'arlegliaria 
Piero 0) monsegnor fradelo del ducila de Borbon, lo 
prine'i de Talamon I 9 ) figlio de monsegnor de la Tre- 
moglia primo gianberlan de Fransa , monsegnor de 
BusiP) et monsegnor de fubcrchort W valenti chnpitani, 
et il chonte de SanseraW, et haprcsso dita bataglia li 
milanesi chomo cspavenlati se resano al re et lo re gli 
aceto et non volse gli fosa dato dano, et tnchon Unente 
il eliolite Fedro de Navarro (*), che liera cliapitanio gie- 
nerale de la fantaria de li avanlureri, asediù il chaslelo 
donila liera dentra il ducha de Milano chon l'anbasarin 
del papa et del re d'Kspagoa, et glìera una frota de 
signovotì et osai gianlilomi, anchora gliera dentra mi le 
et cinque cento sviccri et aliano dentra grandissima 
artegliarìa et fom viveri, luta volta l'artcgliaria del re 
batile in Ire iorni le baiarle alte de lo cliastclo per 
modo che queli de dentra furono meni espaventati , et 
poi questo l'etro de Na varrà gatava (scavava) el cha- 
slello che ancliora più li espavenlava tanto che per 
chonclusione il duclia fece dire al re che gli piasessa 
de venire a qualche palo , donda il re fu chontcnto et 
venite a palo che prima dito ducila cliitassa (abban- 
donasse) et dassa al re ogni razone che l'alia in questo 
duellalo, et poi che ci re per una volta tanto gli dassa 

[I] Altrove è dolio Francata dì Bourbon, linea di Chi-tei IcranL 
(9. Carlo do la Tremouillo , principe di Tolmond , governatore della 
Borgogna. 

[3) Giacomo d'Amboise, signora di Buhj, nipote del cardinale Giorgio. 
;i; 1)' hnliercnurt, su m menziona Lo. 

(5) Carlo do Dueil, conio di Snin ti rr, luinmc ili Vili 11 y, espilano francese. 

(6) Metro Navarro, distinto capitano al servizio tpognuolo, indi a quella 
di Francia dopo U tanaglia di Ravenna. 
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de dono in doi anni cento milia esquti, et poi che el 
re proqnrassa de Tarlo a fare chardinale, anchora che 
dito re gli daga (dia) de pensione ogni anno tranta 
et sei milia esquti perfino a tanto l'alno pro-veduto de 
benefici per lino a questa somma , et die dito ducha 
vada stare in soa liberta in Fi-ansa per luto donila a 
lui parili et piasirò, ma che non abia a saglire fora 
de dito reame sensa liccncia ; anchora il re ha perdonato 
et dato bagc salvo a tuli qucli herano in dito chaslello 
et a più de qucli giantilomi ha dato pensione, et Im- 
presso il re s'è hacordato chon il papa e dito papa 
Lio» si ha remesso al re Piasensa et Parma le quali 
lui tenia adesso et il ducha gli l'avia date, anchora il 
re si ha fato ducha de Nemors lo magnificilo Giuliano(') 
fradelo del papa, anchora il re ha fato ducha de Va- 
lenlinois lo magnificilo Lorencino <*' qussino de dito papa, 
dapo't il re sì è andato a Bologna visitare ii papa et 
fermare loro cliapilulì che hanno fato et eciam s'è ha- 
cordato in questo tenpo con sviceri et gli da grossa 
pensione, et il re ala intinta de Bologna il papa gli 
fece a fare uno honore tanto grando che non se poria 
narare et il re stele tre giorni in Bologna et non più, 
et senpre il papa et dito re mangiarono in sema, et 
il signore marchisso mio signore si hera chon dito re 
et fo dal papa più. che acharesato et dito papa gli pro- 
messe che deli primi chardenali che el faria lohane 
Litvis monsegnor suo fradclo, et fu più charesato dito 
signore dal papa clic nesun altro signore. 

(I) Giuliano ile' Medici, marchese di Soriana, flslio di Loremo il Ma- 
gnifico, e marito di Filiberto di Savoia lia di Francescol re di Franila. 
Giuliano mori net 1510. 

(3) Lorenzo, padre dì Alessandro duca di Fironio, e di Callcrìna moglie 
dì turiceli ro di Francia, ehbe da Leene X il ducato d'Urbino lolle ai 
della Rovere, e mori nel 16-19. 



L'anno milc cccccxvi de messo de marso lo re de 
Romani demandalo Massimiano, il <[uale liera csleclo in- 
peralorc, venite a Verona et a Bressa la quale lui le- 
niva in questo tenpo, et chon una grossa armata la 
quale s'estimava esere cìrclia persone cliaranta milia, et 
In mngior parte si era a piede, et queste giente licrano 
più de la metà sviceli et una altra partelaiicc<pienec,an- 
chora glierachon lui la più parte de li giubclini de lo stato 
de Milano, et per chonclusione se ne venite dito re per 
(ino ha presso de Milano circhi un miglia clton soa 
armata per fare sa gli re fora da Milano el ducha de Bor- 
bon cliontestablc de Fransa, il quale glicra in varnisonc 
chon più de mile homeni d'arme et più de diese milìa 
fanti, et dito diicho c li ogno scendo che per manchamcnto 
de denari et de vituaglie ìl clianpo de dito re de Ro- 
mani non posia sture in clianpagna ala longa non volse 
clionbatere chon loro. Li venisiani Iterano in varnisone 
in Pavia chon circhn mìle homeni d'arme et diese milìa 
fanti et oto cento cbaTali lìgieri in favore del re de 
Fransa, et per conclusione dito re de romani fu estrelo 
per li raspe ti sopra diti re tirarsi in Alamagna et eschassi 
vergognosamente, et avia già pigliato la cità de Lode (') 
et luto lo paiso de là de l'Ada eseto Chremona et I?e- 
siquiton [*), et li fransosi vadagnareno lo honore per 
non volere chonbatcre et per istarc in le terre rechili, 
perchè ala verità queli del re de romani hera tre volle 
più che li fransosi herano più chavali che altri sei volte 
et anchora più, et perchè li fransosi dubitaveno de esere 
traditi de queli de paiso se retirarcno luti in Milano 
et Cbremona et Pavia et Alisondria et forti fichareno 



(I) Lodi noi (turnici di Stilano. 
(3) PiuighalloBfl , lem nel Crt 
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queste quatro cilà, et chi tene queste quatro citi si 
tene in sugiecione tuto il resto de lo stato de Milano, 
queli de lo re de Romani non esletano clie a Lodo per- 
chè li intorno circha sei selimane et poi se ne ritorna- 
reno con dano et Tergogna. Itcm inchcnlinente furano 
parlili, el chanpo de veniciani chon una parte de l'ar- 
mata et artegliaria del re nndai-eno melerò chanpo a 
B ressa la quale hera mal fornita de vivare (viveri) et de 
home ni, et veduLo che lo re de Romani se n'era andato 
vergognosamente et che non espetaveno sechorso da ne- 
suno se resano chastelo et Tila loro borge salve, et que- 
sta cita de Brcssa si è la più forte cilà de Italia, et io 
Iohane Andrea gli sono stato dinlra doi volte et qussi 
in Io chastelo, et è grande più che tre Saluce et rende 
de randoa {reddito) ogni anno più de cento et tranta 
mìlia duellati a chi la tene et è belissima citi. Sequita 
lì pacli et chapituli ha facto lo magnificilo signor Lo- 
viscart I 1 ) espagnolo lochotenente in Bressa de In cesa- 
rea magiestà re de Romani, li quali chapituli io ho abiuto 
de una copia fu mandata da Milano a madama per mon- 
scgnor de Gigie (*) lochotenente de le giandarme del si- 
gnore nostro, chapituli et clionvencione Dite tra lo illu- 
strissimo et esclenlissimo monsegnor Odet chonle de 
Fois et signore de Lautrec (*) marescalco de Fransa, 
gubernator de Guicna et lochotenente gienerale de lo 
re chi- isti ani ssimo de qua li monti a nome dé soa ma- 
giesla christianissima, et del molto magnificilo signor 
Loviscart per la cesarea magiestà gu he malore de 

(i; Lnìgi leardo ila tfllanova, sovornaloro ili Crescia pur la Spagna. 

(t) Probabilmente, i'iolrn di Hohon signora diGto, morto alla battaglia 
di Pavia, o fistia di Pietro maresciallo di Francia. 

(3) Odello di Foii diaconie di I.aulrec, maresciallo o luogotenente, ge- 
nerale del re di Francia in Italia , morto nel 15ÌB. 
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Bressa. Primo sodo clion verni li che non venendo se- 
chorso de la cesarea magiesti o d'altri lochi per tuto 
sabato prossimo quel» cita se intende esere a nome de 
lo re christianissimo, et se bene la dominicha venesa 
el secliorso non possa el signor gubernator Lovischart 
acetare il dito secliorso , ma bene li sia chonceso 
stare clion Iute le giente per tuta la dominicha pros- 
sima in dita cita , et il lunes seguente consegnare la 
cità et chastelo de Bressa al dito ilustrissimo mon- 
segnor de Laulrec a nome de la Christian issima magieslà 
et lui gubernalor partirse clion le giente et rolie, des- 
gìarando che non si intende esere venuto sechorso in 
dita cita de Bressa sei sarà de me» numero de ceto 
milia che siano ìntrati in dita cità per tuto dicto iorno 
diurno è dito. Item sono chonvenuti che in chasso se 
chonsegnase la cili insta la promessa de sopra, eslo 
signor gubernator et chapitanei uscirano fuor de Bressa 
chon tuli soldati de pede et da chavalo et altre persane 
loro servitori et familiari et amici de chalonche nacione 
se siano che vorano andare chon essi tanto de la terra 
chomo de altri chon le banderc espiegate, pifari, tati- 
borni, tronbete in hordonansa, età vali et arme, chariagi, 
robe che siano sue et guadagnate prima che questo 
exercito si abia meso lo nsedio de dita cità et questo 
sensa inpedimento alqnno. Item se sono chonvenuLi che 
lo illustrissimo monsegnore a nome de la magiestà chri- 
stianissima debia fare salvo chonduto che dito signor 
gubernator possa andare donda gli piastra e parerà ebon 
le gìetite et robe sopra cscripte, salvo che non vadeno 
io Verona, chon eschorta de sna illustrissima signoria 
talmente posiano andare securi, et eciam dargli salvo 
chonduto dal clementissimo meser Andrea Griti proqu- 
ratore de s. Marciw, provedator gieuerole a noma de 
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hi illustrissima signoria de Venecia, che postano andare 
sequri el Fargli avere logiamenti per li soi denari. 

Item sono chonvenuti che durando il termino tute le 
afese siano levate et che non sì possa lavorar a fare 
bastioni nè muro, repari de fora nè de dentro, declo- 
rando che queli de dentro non posiano uscire de Fora 
ma bene per queli de fora possi esere data qualche sub- 
vencionc de legne et erba sensa inpedimento. 

Item sono chonvenuti che tuti li soldati et gientilomi 
che bono ad avere denari et altre robe in Brcssa, Mi- 
lano et Bergamo o altri lochi, li posano requperar sun- 
mariamenle se per iusticin suri cbognosuto che li de- 
siano ha vere. Item sono chonvenuti et el dito monse- 
gnor promele nomine quo supra de preservar et de Fare 
preservare la cità de Bressa de sacho et de robaria et 
de ogni altro dano per esere stata iidele aia cesarea 
magiestà, et che nullo modo nunquam in nesun tenpo 
non lì sia data molestia per tale causa in le persone 
nè in li beni direte vel indirete, ansi soa illustrissima 
signoria farà che sia perdonala in gìenere et in especie 
et sarà restituita in bona gracia et golderano tuti li soi 
beni, gracie previlegi et statuii et immuniti eo modo 
et forma che liano golduto per il pasato. 

Item sono chonvenuti che lo dito monsegnor nomine 
quo supra promete de far preservar tuti li giantilomi, 
Riladini, marchadunti, populani, chontsdini et che non 
lì sia dato inpasso (impaccio) ni molestia alquna sia per 
la presente obsidione chomo per causa de rebelione, et 
signatim la chassa de li elioliti da Ganbara et quela de 
Emilia O, et se alquna chonsesione o vero donacione 
fossa facla de loro beni per la christianissima magiestà 

(I) Nobili casati di Brada. 
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regìa et per la illustrissima signorìa de Venecia o soi 
agienti siano revocbate, oliasse et anulale et siano rc- 
Stiluiti in gracia et in pristina poscsione qtissi de loro 
beni cliomo de loro privilegi , gracie et immunità li 
quali Iterano avanti il presente asedio, non possa esere 
prosseduto per cliossa alcuna passala et se alqano pro- 
sesso facto ex nunc prout ex tane et choatra sia revo- 
chato, chasso et anulato, et se alquno de li sopra eschri- 
pti volessa stare in Homa o in altra parte possano gol- 
dere de li soi beni, posesione et inlrate qussì cliomo 
stesseno in la cilà de Bressa, non posendo ne lo advenir 
farne operar directe Tel indircele cliossa chontra la chre- 
Stianissima magicstà et illustrissima signoria de Venetia. 

Item sono chonvenuti the lo dicto illustrissimo mon- 
segnor promete nomine quo supra che in chasso che 
la eh risii altissima ma gì cs ti volesa relasar la dita cita de 
Bressa ad ulquna persona o ad alquno potentato , soa 
wagieslà farà observare et chonftrmare diti chapituli 
de la citi chomo deli gientilomi et citadini ut supra. 

Item sono chonvenuti clic se per chasso o Venecia 
o -vero in Padoa se trovaseno alrpini presoni de nasione 
espagnola che non sia chapitanio de bandera, la illustris- 
sima signoria sia cliouteula de relasargli si cliomo Ol- 
donerà monsegnor de Lolrec. Et diti chapituli fureno 
iurali per le parte et signori sopra eschriti et fieli in 
neio borgo de santo lolianc de Bressa l'anno mile 
cccccxvi a iorni xxn de maio. 

L'anno miie cccccivi a iorni xm de lugno lo reve- 
rendo monsegnor lo vescho de Saluce CO si fece in 

(1] Giuliano Tomihoiii , nohilo fiorciilino, prefello di Castello s. Angeln, 
fu nominalo vescovo di Saluuo li SS «iupno 1510 a lece di Sislo GroHO 
della novero, fralello di Gio. Anlonio, e morlo a Boma Del mano dello 
flouo «ano. 
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Saluce soa prima intrata in la cità de Saluce et io rice- 
puto honorevol mente che bastarla che fossa stato lo 
signore marcbisso, et gli fo facto i-c presenta clone et 
Irato asai artegllaria et portato disopra lui uno palio 
de damascho violeto ile la largor {larghezza) de qualro 
damaschi, il quale palio fu de quatro staferi che avia 
dito vescho, et la mula che chavarcava lo vescho sì fu 
de lo abate de li foli et de soa chonpagnia, et dito 
vescho donò ducali dodes alo abate et gli fu restituito 
dita mula et suo mantelo che portava ala intrata lo quale 
hera d'eschni'lata fudrato de tafeli verde ; questo vescho 
si ha nome lulìano de H Tornaboni de Fiorensa, gìan- 
tilomo et parente de lo papa Lio» X moderno ciie è 
de la ebassa de Medìcìs de Fiorausa; questo vescho si 
è de età de anni sesanta, si è ci primo vescho si abia 
mai pigliato posesione pedonalmente de lo veschoato 
\e Saiuce et è il tercio vescho da poi che Saluce si è 
-!:ito fato cilà, li doi vescho sono stali ìnnance lui non 
sonu mai stali in Saluce et infra loro dot non sono stati 
vesclu- che circha cinque anni che sono morti 0). Fu 
escimi.:. ■* iili'intrata de dito vescho circha uno miglio 
pi iinii Cabale de li foli chon la mogior parte de la 
ikntaria de Saluce benissimo armati, Impresso gli andò 
lo chonsiglio de la chomunità de Saluce, hapresso gli andò 
lo Tescho de li Vacha de povertà l a ) chon lo protono- 
tario de Chostigliole P3 et molti altri religiosi a chavalo, 

(I] Qui l'autore prende abbaglio, poiché II primo, ritti Gio. Antonio 
Grojso della Rovere, fu solo amminislraloro e rinunziò al vescovato prima 
di esser consacralo per ritirarsi a Roma, dove mori gran priore dell'ordine 
di Malia per quella provincia. Per la sua rinunzia fu nominalo vescovo 
«no fratello Sislo, a cui successe nel 1916 Giuliano Tornaboni. 

CI] G alenilo dei signori di Costigliele detti de Durgo, prolonolario apo- 
stolico. 



ras 

et Impresso madama me gli mandò io Iohane Andrea 
hachonpagnalo de la più parte de giantilomi de lo mar- 
chiselo et de soa corte, et non gli andò inchontra ni 
el signore ni nesiino de sai fradeli. Anchora tuta la 
gieressia de la citi veniteno in prosesione chon le croce 
alo inchontra de dito vescho perfino ala porta de santo 
Martino, et poi lo hachonpagnarcno al domo chantando. 
Item l'anno sopra dito a iorni «IH de ost soa signoria 
si fece lenire lo sinodo in la cita de Saluce che durò 
doi iorni, il quale mai gl'era stato tenuto. 

L'anno mile cccccivi a iorni i de setenhro esendo 
mio qiissino Giorgio detenuto in lo chastello de Saluce 
in le doe chamere le più alte de lo chastelo de verso 
santo Bernardino, et esendogli già stalo circha tre mesi, 
tuta volta ben tracimo da bono giantilomo et gliera las- 
sati li usci uverti de dite chamere, et chomo mal avvi- 
sato si chalò cìrchn ad una bora de nocte giussa de lo 
chastelo in lo revelino, in lo qoale revelino trovò eserglì 
de chordc donda se cstondia (stendeva) de drapialsole, 
le quale lui pigliò et se chalò giussa de lo revelinò, et 
de tale chossa dito Giorgio si è stalo mal chonsegliato 
a farla, de che molto a me Iohane Andrea me ne rìn- 
chresì (rincrebbe), I£t hapresso fu fusito circha uno messo 
venite chon madama a chonposisione et pagò a soa si- 
gnoria quatro cento esquti del sole, et lo viebario et 
chomisarì et secretar! et perquratori chon le espessc de 
la presone gli chosteno più de cento esquti , et questa 
folia gli chostò in sonma più de esquLÌ ccccciiv per U 
mancho. 



(Manca un foglio nell'originale) 
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L' anno mile cccccxvh a iomi iv de zenaro mouse- 
gnor de Lolrec de la chassa de Fois, governor de Mi- 
lano, maregial de Fransa, vice re in Italia, a nome de 
lo re de Fransa intrò chon grandissimo trionfo dentra 
la citi de Verona et ne prese posesione a nome de lo 
re de Franga, et luto questo chon volontà del re de 
Romani, et hapresso dito monsegnor de Lotrec a nome 
de lo re de Fransa l'ha remetula ali veniciani in lo grado 
che l'aviano per il passato. Dita Verona de cirquito è 
tanto ehomo Milano de li borgi in fora, et gli passa per 
messo la rivera de l'Ades {Adige) che ben sa che \ene 
de Alamanna ; io loiiane Andrea l'ho veduta et pasata. 

Il lo anno del signore mite cccccxvm a torni ti de gie- 
naro nel ponti fieli a to de lo santissimo in Christo padre 
papa Leone, il quale si era de la cliassa de Medìcis de 
Fioransa, lo reverendo episcliopo meser Antonio Vacha 
de Saluce vescho de povertà sì ha chonsachralo lo al- 
tare grande de la giessia de li frati de santo Agustino, 
et eciam il medesimo iorno chonsachralo lo altare de 
mia chapela a «questa de me Iohaiie Andrea de Salace 
de li signori de Paisà na et de lo Chaslelaro, et dila mia 
chapela è fondata soto lo titulo de santo Gieronimo et 
è la prima hapresso il choro de la banda ti i ita alo la- 
trare in la giessia, et è stato murato in dito alture de 
mia chapela in una bugola {cassetta) di lotone (oltana) 
de le reliquie de santo Chalisto papa et martire et de 
santi martìri Nereo et Aquìleo, el ne le feste de questi 
santi marliri chi andari vesitare dito aliare de santo 
Geronimo de lo primo vespero per fino alo scchondo 
vespero sopradito vescho ha dato de indulgencia iomi 
in* visitando quelo altare chon devocione ad ogoi per- 
sona, et de questo ne liapare estrumento riceputo per 
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lo nobile Bartolomeo Boriami o de Salace cbomisario 
in a rcli io naie. 

L'anno mite cccccxvm de Io messo de gienaro li 
marcliisi de Ceva sono stali desfati chon razone per li 
loro tristi portamenti et meritamente per il vice gover- 
nor de Ast locholenente de lo illustrissimo signore mio 
marci il so de Salace. 

L'anno mìle Cccccithi a iorni xx de osto mia mo- 
gliere Margarita si passò de questa presente vita chon 
tuli li sacramenti de la santa madre giessia, et morite 
tanto divolamente clioino sia posibile de dire. Dita Mar- 
garita ciiaiido passò non posia bavere «'anta et sei anni 
et lei et io Ioliane Andrea scino siali insema anni sedes 
et messi scile et iorni ondes, et in dito tenpo ha fato 
quatordes eli rea tur e cioè sei figli et octo figlie et chando 
la moi itc lasò solo dui tìgli lohane Gieronimo et lohane 
Micheli 1 , lasò DLUchora silique liglie. Dila Margarita fu 
figlia del signor Frettilo (0 vescho de Charpentras et 
aliate de Slafarda, lo <jualc fu figlio de lo raarchis Luvis 
duodecimo f\ II I ori inarchisi!) Luvis tresdecimo 
che fu vice re de Napoli mandato dal re de l Vanja Lu- 
do vicho, il quale fo ducha d'Orliaiis, et monte a Oie- 
nova et il chorpo fu portato sepelire a Saluce in lo 
rhoveulo de smlo lohane. Dita mia mugli ero Margarita 
si . stala sepulta in lo choteoto de santo Bernardino 
de Saluce in U chapeki de li tre ro, che è hapresio lo 
chanpanile de la banda se dice io evangelio. Seqnitu lo 
honore che io feci a fare a suo chorpo, il quide si hera iu 
unachassa, et prima sopra dita ebassa gltcra uno drapo 



(I) Federico di Sjlouo, predetto. 



negro che tochava escliassi terra, et poi gliera sopra dito 
drapo una qu verta de veluto negro de la largor de trove- 
luti et intorno da ogni banda soe arme et ie mie; et nostri 
oficiari et amici portaveno dita chassa et Lerano futi vestiti 
de negro. Haprcsso io gli avia hordinato intomo la chassa 
cinchanta poveri tati vestili de bianche chon cinchnnta 
torgie de doi lire l'una, ma me fu mandato tante torgie 
da mei parenti chomo vederiti hapresso che non gli 
volsi metere ile le mie torgie die tranta, tulavolta gli 
fu a dita sepoltura torgie in sonma noranta et octo et 
se non mi fossa stalo mandato de torgie gli metia tor- 
gie cinchanta, se non fussa slato muglierc de chavalero 
gli bastava torgie charanta. Fu n dita sepoltura tuia la 
gieressia de Saluce, et ttussl li frali de Slafarda et la 
più parte de li preti de atorno Saluce, in sonma dichando 
inessa fureno dosent et fu chuntalo (re messe grande, 
la ultima la chanlò monsegnor de Nichoinedia de la 
chassa de li Vacba vesebo de povertà, a Io quale fu 
dato doi torgie de doi lire l'una et doi esqnti, a tuli 
li chanoni de dignità gli fu dato per uno doi torgie una 
per stancia (fermata) chon grossi tre per slancia per 
uno, et qussi fu fato a tute le altre dignità, ali altri 



chanoni et frali et preti < 


he non aviai 


io dignità fu dato 


per uno a ogni stancia ui 


io cirioto de 




et per ogni stancia charti 


sei. Sula toi 


aba se lassa per 




la chassa sopì 


•a lo munimento ; 


sequita le torgie mi sono 




«a non volsi me- 


tere che le sopra eschrite 




se di' re il debito 


perchè ogni tropo si noss 


e, et se avessa 




bastato ad una mesa mar 


.bissa. Olirà 


le mie cinchanta 



me fureno mandate qucle sequitano, et prima meser 
Christofolo de Saluce fradelo de dita mia mugliere me 
mandò dodes poveri vestiti chon torgie in 
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mia qassina mndona la badessa de Rifredo (') torgie viri 

mio qussino roonsegnor de Chavor (*) n su 

mio qussino monsegnor de Otarde ( a ) . . . . » V i 

mio qussino meser Giabert.de Esclmlenghc W n vi 
mio «lussino meser Ioliaue Luvis de Eschar- 

nafists) „ „ 

mio qussino mescr Iohane do Caelierano (°) » vi 

mia qussina la clioletrala de l J iosasc!io (?) □ vi 

mio qussino lo Rosso de Piosascho W . . . . ,, V ] 

mio qussino Ioliaue Marcilo de Vi Innova ( B J i> vi 
mio qugnato Percevalo Roer signor de Gie- 

rBioledO) „ ral 

meser Toma Rovero de li signori de Glia- 

naie che è mio nipote!"' „ n n 

mio qussino R;iuiiuin Roer de li signori de 

Moniù(li) n v , 

mio qussino Giafredo de cliassa nostra C'3) n im 

(1) Maria di Salii™ ti i-I Castri!,»-, s ri me intonala. 

(jj Ciò. Francesco db Savoia-.*™, signor» di Cavour e Pancalieri 
6 glie iti Ludovici! e di l'Yanriinra Salu/zo di Cardò. 

(3: Manfredi. Ili Saluiz» signor di Cardò, ciantellano e consigliera del 
duca di Savoia. 

(4) Cdaucri i Fiossasco di Scalcngho , figlio di Aimone e di Leonora 
Saluno di Curde. 

(5) Giti. Ludovico l'oiile di Sranulìni , fiuiin ili Vincenzo o di Fran- 
cesca Sul Lizio di Cnrdè. 

tfl) Giovanni Caederano de'iìannii di Drichorasio. 

(7) Forse falierin.i Saluno di Cardò, mqglic di Anioni» riossaico dei 
■ignori di .-icalunelie . »»fm sua solvila I. riunirà n, urlili di Aimone dello 
Blosso ramo dei riossasro. 

(8) nulieo de nobel* dei conli di Pinswsco, Votvcra e None, padro dì 
Antonio, clic elido i lìì>- Calniiia Sxlmio ili Cardi. 

(9; Gio. Marco Solare di villanoia Siila, n. re a «i ulìcrn e ciambellano del 
duca E, Filiberto di Savoia, marilo di Luigia Fonie ili 

(IO l'emvalle llocro signor di Coresolo, marilo di 
di Diluvici no. 

(Ili Noti trovai di qual ramo fosse. 

[Il Baldoioe il Roero consignora di Monlcu, s. Slel 

(13) Cuiaflredo Sabino di Castellar, signore e priore 
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mio qussinò meser lohane Antonio de Man- 
tenuti de la cliassa de Salace I 1 ) torgie vr 

li mei qussini li signori de la Manta (*)... » vi 
mio barba (aio) meser Galioto de Chosti- 

glìole I 3 ) i) ti 

la clioraunità de Paisana » n 

la chomunilà de lo Chas telare » tm 

la chomunilà de Chrisolo » n 

la chomunità de Oncìno » n 

la comunità de Ostano n il 



le torgic de sopra nominate date ale dignità cioè cha- 
nonici el altre dignità Iterano de oncie *v l'una, quele 
do lo vesebo de doi lire, et hoi'dono et qussi il debito 
vole che a tuti li sopra diti che ra'hano mandalo lorgìe 
che hachadendo tale chasso a loro, se esr.liriverano, che 

sia mandato per vota {volta) torgie sei de doi lire per 
al manco l una chon mie arme insania, le torgic in 
sonma mi foreno mandate da mei parenti sono cento et 
vinte et sei et fa fato Io più bello honore a questo chorpo 
che de marchisso 011 marchissa in fora non si Ito mai 
veduto fare in Saluce lo simile, et questa dona era tanto 
piena de virtù et de santità clic non se gii posia fare 
tropo onore, et chando questa donna fu passata chomo 
il debito vole notificai il chaso bacb.ad.ntO ali mei più 
prosimani parenti et qussl il debito vole notificandogli 
il iorno si fa la sepoltura, et il iorno si fano le rechor- 
dance no semonendo {invitando) nesuno a !e rechordance 

(1| Gìo. Antonio Salmi» di Monleroalo e consignoro di Prodiere», go- 
verna loro di Carmagnola. 

(S) Diseendenli di V«1etano, tiglio naturato di Tommaio Ut nureheso 
di Sabino. 

(31 Galeone di Coslinliolo prolonolario sodelto, fratello di Camilla moglie 
di Domenico di Montiglio padre lìella prima moglio dot nostro atilore. 
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per esere tale la chostuma de noi giantilomi de lo mar- 
chissalo, vero è che ne sento ili a lo chorpo doì cu Ire 
de più propìnclii parenti visini diamo raansegnor de 
Cliai'dè et mio qussino de Escarnafis et tuli queli de 
la cliassa de Saluce de li giantilomi de lo marchissato. 

L'anno mile cccccxvm a iorni n do octobre passò de 
questa presente vita lo illustrissimo Ioliane GuKermo mar- 
ciiisso de Honferra de ectà de circi» anni trenta et doi, 
et hera uno bello signore et virtuoso; movile de uno male 
de ganba et gli fu per li barberi tagliato nno pede. ■ 

L'anno mile cecca; vim io lohane Andrea aleslo chomo 
de lo messo de gienaro lo boti duellato si valeva fiorini 
quatro ■qt^ grossi sete. 

(Manca un foglio nell'originale) 

L'anno mile cccccxvnn a iorni xv» de aprile, lo quale 
iorno si era la doni ini dia de le paline, monsignor lo 
vescho de Niclioraedia per chomandamento de lo papa 
Lione andò a Rifredo et chonsagrò madonn Rigiarda C) 
de Saluce mia qussina abadessa, et In benedisse io sen- 
pre presente, et de novo tute le done gli fesano la obe- 
dicncia. Questo vescho si è de la chassa de li Vacha de 
Saluce et è vescho de povertà. 

L'anno mile ccccciwrm a iorni xxin de mazo li ho- 
meni de Rifredo et de Ganbascha W sì fcceno la fidelità 

(1) Ricciarda Salnzzo di Castellar, sorella della sopramenzionala atla- 
deaia Maria. 

(i) Gambasra, Urrà ne! marcbeiato di Salano, tenuta in fendo dal 
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a mia qusina madonn Rigiarda de Salace, abadessa 
de Rifredo d ionissima, in presencia de lo nobile Pelro 
Vacha et de frate Dominicho Huscho (le Revelo et de 

10 venerabile meser Bernardino Cliorvo de Vilafrancha 
et de me Iohane Andrea de Saluce. Questo si hapare 
per charta riceputa per lo nobile lolianc Landesso de 
Rifredo, in questa liora hera gaslaldo. 

L'anno mile ccccl.sxxiiiii mia mogliere Cliatelina fece 
uno figlio in lo chastelo de Salace, de quale se vasti), 
et incontinente se mori clion batesmo. 

L'anno mile ccca.imivi a iorni v de setenbro mia 
mogliere Chatalina si fece uno figlio in lo chastelo de 
Saluce, il quale iorno era lunes ala luna deschrescendo, 

11 quale nome si fo Iohane Luvis. 

L'anno mile cccci.xsxxvii et a iorni vi de ost mia 
mogliere Chatalina si fece una figlia in lo chastelo de 
lo Chastelaro, il quale nome fu Ana. 

L'anno mile cccccn et a iorni xv de otobre mia mo- 
gliera Margarita si fece una figlia in io chastelo de Sa- 
luce, il qaalc nome fo fohana Madalcnn, et el signore 
et Andreano monsegnor suo fradelo foreno chonpadri 
et madama loro madre chomadre. « 

L'anno mile cccccm et a iorni vui de novenbro mia 
rooglìera Margarita lia fatto una figlia in lo chastelo de 
lo Chastelaro ad hore Tini de note ala luna dechre- 
scando venando sub merchor (mercoledì), lo quale nome 
è Giana Clialalina. 
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L'anno mile ccnccv et a iorni * TI ITI de Eendro a l'ora 
de tersa in lo ella» telo tle lo Chastelaro et lo ultimo ionio 
die diressi» anchora la luna, il quale ionio si era do- 
menicha, mia mogliera Margarita si fece upo figlio, il 
quale nome si fa Iohane Gieronimo. 

L'anno mite cccccv et a iorni itvi de dessenbro 
circha hore qua Ira de note in lo eliastelo de lo Chaste- 
laro a la luna chresendo mia mogliera Margarita fece 
una figlia, il quale nome fo Giana Lucia. 

L'anno mile cncccvi et a iorni xw de desenbro mia 
mogliera Margarita ale tre ore de note, il quale ionie 
hera domenìcha , fece uno figlio in lo chastelo de lo 
Chastelaro, il quale nome fu Iohane "V'insanì, et infra 
Ire iorni mori chon bon hatesmo et fu portato de nocle 
a nostra chapela a Saluce (de sancto Petro martire) in 
Santo Do mi niello. 

L'anno mile ccr.ccvin et a iorni nini de rnazo, c'ircba 
mena note venendo su lo lunes die liera la quintade- 
cima, mia mogliera Margarite si fece uno figlio in lo 
chastelo de Io Chastelaro, lo quale nome fo Iohane Lorans. 

L'anno mile cccccvim et de ìornì xtv de ost mia mo- 
gliera Margarita in lo chastelo de lo Chastelaro uno 
Sabato de matino alo levar del sole fece una figlia ala 
luna chresendo, lo quale nome fo Giana Fra n cesena. 

L'anno mile ccr.ccs et a iorni uri de otobre ala luna 
chresendo uno vener de mulina al levar del sole mia 
mogliera Margarita si fece una figlia in lo chastelo dclo 
Chastelaro, lo quale nome fo Giana Issane!. 



. L'anno utile cccccii et a iorni xviit de setenbro, che 
hera la viglilo de santo Clionstancio , mia qussina Bii- 
ninaCl moglicrc de mio qussino Gustino si fece al Cha- 
Stclaro suo primo figlio, et gli fo messo nome al bate- 
smo Iohane lorgio Cbouslancio Franccscko W, 

L'anno mite ecce cu a iomi in Je desenbro, el quale 
iome si era rnartes ala luna chresendo circlia Imre x>m 
mia mogliera Margarita si fece uno figlio in lo chaslelo 
de lo Cliastelaro, et el nome si fo Ioliaue Angielo. 

L'anno milc ccccciit a iorni in de setenbro la nocte 
de santo Gieronirao mia qussina Bunina moglier de 
Gustino si fece uno figlio a bore cireba cinque de nocte 
al Chastelaro ala luna dechresendo et gli meseno nome 
Baldisale 1», 

L'anno mìle eccediti et a iornì wv de zenaro che 
hera martes , circlia una bora de note ala luna mari- 
nando (sic) mia moglicre si fece una figlia et el nome 
si fu (oltana Gabriela , et fu chomndre madama et fu 
chonpadre Gabriel monsegnor fradelo del signor nostro, 
et per respecto suo ha nome Gabriela, et gli fo d'altri 
chonpadrì et chomadre chortezani (cortigiani) li quali 
non eschrivo. Et eciatn fu chonpadre de Ioliana Gabriela 
monsegnor lo proto notar io Iohane Luvis monsegnor W. 

L'anno mile cccccxm et a iorni Tini de setenbro 

(I] Doni Salano della Manli, sodolta. 
(S) Giovanni Giorgia morto infante. 

(S) tialdassarro signore d'Uncino e della Morra, consignore di Cartellar 
o Paesana, fu scudiere del re di Francia. 
{4) Gio. Ludovico , tritello del marchese Michele Antonio. 
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passò da questa presente vita mio figlio lodane Angìeto 
in lo citaste lo de lo Chastclaro et non avia che drena 
messi xxi, et nera beimi mo et granilo sechondo el lenpo 
suo, et io l'ho fato sepelirc in santo Agustino de oservancia 
in Saluce in mìa chapela de santo Gieronimo , et è la 
prima persona che gli sia mai slata sepulta , et in dita 
chapela diti frati gli celebrano ogni iorno una messa in 
remedio de l'anima mia et qussi sono obligati de fare 
per avergli fato io una bona alimosina de fiorini cccr.c, 
et oltra glio dato chales (calice) et pianeta de vcluto 
et misale et altre chosse, et de nostri pati ne hapare 
per bolo ou cliarte fate in loro chovento de Snvigliano 
a loro chapitulo giencralc et eciam ne liapare diaria ri- 
ceputa per lo nobile Hertoloineo Bonardo de Saluce. 

L'anno mile cccncxm et a iorni xxx de ottobre passò 
de questa presente vita mio figlio lohane Lorcncio et 
avia in (ora anni cinque et messi cinque et mezo , et 
hera uno belo figlio et più che cschorto (sagace) de 
l'età soa, et è sepulto in lo chovento de santo Agustino 
de Saluce in mia chapela demandalo santo Gieronimo. 

L'anno mile cccccxv lo primo iorno de ingno mia 
mogliere si fece una figlia in lo chastello de lo Chaste- 
laro , lo quale nome fo Giana Margarita , et morite e! 
dito messo in PuTredo et è stata soterata in lo mone- 
stero de Rifrcdo. Questa figlia nascite uno iorno innance 
che li Sviceri venescno a Saluce. 

L'anno mile cccccxvi a iorni xi de ost mia mogliera 
sì fece uno figlio uno luncs da matina circha doi bore 
innance l'arba (alba) ala luna chresendo et fo batìsato 
a iorni xx de ost in lo Cbastelaro, et gliera ale battaglie 
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(solennità baltesimaii) monsegnor lo vescho de Salace, 
il quale sì era fiorantino de lo lignagio de li Tornabonì, 
et gliera asai chonpadri et gli feci uno deli beli ban- 
che» fossa facto io lo marcii issalo cinchanta ani fa, et 
cenato fo de oliarne gli feci pura in lora propia uno 
bancheto de pesci de ogni sorte et altre chosse de cha- 
resma, et por respecto de una piova (pioggia) se levo 
granda soa signorìa et soa clionpagnìa harestarono 3 
dormire qua. Fo messo nome al figlio lohane Michele; 
dilo vescho si avi a nome luliano. 

L'anno mile ixcccivii lo ultimo ìorne de setenbro mìa 
inoglicrc si fece una figlia in lo chastelo de lo Chaste- 
laro, lo quale nome fo loliana Barbera. 

L'anno mile c cocci vii r a iorni in de marso la nocte 
sequenle morite mia figlia loliana Barbera et avia messi 
cinque et iorni tre , la quale fu vasta teribilraente et 
inmascliata (ammaliala) in l'agno a chassa de soa baila 
(nutrice), et é stata sepulta in lo chovento de santo 
Agustino de Salucc in mio munìmento in la min cliapela 
de santo Gieroni (Gerolamo). 

L'anno mile ccccatviii a iorni xvii de ost mia mo- 
gliere si fece uno figlio a le tre bore de la note se- 
quenle ìn lo chastelo de lo Chastelaro , il quale nome 
fu lohane Giafrcdo. 

L'anno sopra dito a iorni svili de ost la nocte se- 
quente morite dilo figlio et è sepulto in mìa cbapela de 
santo Agustino in Saluce. ( 

L'anno mile ccccciviiu si vandia de lo messo de mazp 
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fiorini dot et grossi nove il sestcro (0 et la selle (segala) 
grossi vinte et cinque ni sestero, et fu dito anno el più 
estremo che si haricliorda homo nato al presente, et se 
non fossa che lo grano de Cecilia et de Levante ha- 
bondava grandamente in rivera et che edam lo Dsr- 
finalo si avia ben rechoglìto (raccolto), in queste parte 
heramo per morire de fame. La l J ascha si è stata questo 
anno a io mi xxnn de aprile et io choncludo al iudicio 
jnio escre tute le Pasche et altre chosse tardive più triste 
asai che le lanpurive (precoci), et questo io Iohane 
Andrea non l'ho provato ma slraprovato. 

L'anno sopra dito fu la villa de santo Iohane Batista 
la festa de lo Ghorpo de Curiato. 

L'anno mile cccccxvwi si morite lo re de Romani il 
quale devia eserc inperatore ma non fo mai choronnto, et 
ha facto ali iorni soì chosse de pocha memoria, si era 
belo signore et dodo, el suo piasela si era in clone et in 
dia ss a (caccia), non ave (ebbe) figliolo masgio, Impresso 
lui fo facto re do Romani per eslecione sno nepote lo re 
d'Espagna demandalo Charlo W, il quale iunance fossa re 
d'Espagna hera arciduc de Bergogna et abiuto per sci- 
ssione il reame d'Espagna per esere morLo il re sensa 
figli masgi, ave tre figlie et questo arciduc fu figlio de 
la più veglia, et per questo fu re et stato eslecto l'anno 
sopra dito del messe de lugno. 

L'anno mile cccccxx io Iohane Andrea atesto che el 
bon duellato largo de peso si valia fiorini quatro et grossi 
octo, et questo de lo messo de gienaro. 

(1) Il sosia™ corrispondeva incirca ad un'emina, ma variando weondo 
I pani , non Irovo qnal rapporto avesse raifellolilro. 
<)) Carlo v, imperalo™ dal 1519 al 1556. 



Io Io La ne Andrea alesto chorao ei bon dnchato sì 
valla l'anno mile cccccxx del messo de mazo fiorini 
. cinque de Savoa. 

L'anno mile cccccxx de lo messo de mazo li frali de 
santo Bernardino si fesano loro chapilulo provinciale in 
Snluce , donda gliera il loro gienerale chapo de tuli li 
frati del mondo demandalo frate Fransesco Lequeto de 
la cita de Bressa, a eh on pagliato de più de qualro cento 
frati, et è stato per cliapitulo provinciale lo più belo 
che si arichordi frate nè persona. 

L'anno mile cccr.cn lo iorno del Chorpus Domini s'è 
retrovato il re de Fransa et la regina a parlamento chon 
il re et regina de Angteterra in Picliardia hapresso 
Chales (0 chon la più granda ponpa se sia mai veduto, 
et se sono futi la più granda giura (accoglienza) del 
mondo et fato pace perpetua, et li se gli è fato degli 
cboubatiinenli a pede et a chavalo et il signore marchiso 
nostro demandalo Michele Antonio gilè stato dato lo' 
honore da tuti do! li re et le regine de avere meglio 
fato a chavalo et a pede, et in segno de lionore gli fu 
mandato a chasa a suo logiamenlo una lansa dorata et 
una espata dorala. 

L'anno mile ccr.ccxx a iorni vicii de setenbro fu fato 
mia figlia Lucia in Itifredo professa et innance fossa ni 
monastero si demandava Iobana Chatelina. Olirà lei fu 
facto sete nitro professe chon lei ; dito iorne io gli donai 
a l'ufetta una torgia de tre lire et doi esquti del solo 
in sema ; fu honorare dita liglia et semosti (invitai!) a 



(1) CalaiJ, cilU delta Francia. 
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venire a dita festa tute nostre terre, et prima gli fo doi 
Sendici di Paisana li quali o ferirono una torgia de doi 
lire chon uno esquto de l'aquila CI denlra. Hapresso gli* 
fu Sandri Chareglio sendicìio de lo Chastelaro clion Dunis 
Merlo insemn, li quali n fri reno una torgia de doi tire 
chon sci chornuli (cornabò) 9) dentra, li quali valiano 
in sonma fiorini n grossi tu. Hapresso gli fu lo ga- 
stnldo de Chrisolo clion uno clionsegliere, li quali ofri- 
reno una (orgia de doi lire clion cliornuLi sei denlra ut 
Supra. Hapresso gli fu lo gas takiu de Oncino clion uno 
chonpagno, li quali ofrireno una torgia de doi lire clion 
chornuti sei denlra ut supra. Hapresso gli fu doi chon- 
seglieri de Oslann li quali ofriierin una torgia de doi 
lire clion sei chornuti denlra ut supm. Queste Iute cho- 
munità avìano chon la (orgia nostre arme ben pente 
(dipinte) a colori fini, et la chorotia orpelala el donda 
va el b ianclio stagnato. 

L'anno mile <:mccxxi io lohane Andrea chonfesso et 
■ 'atesto die de lo messo de zenaro il duellalo si valia 

L'anno mile cccrxxx a iorni vi de setenbro si fiochi 
(nevicò) per luto Piemonte l'alto de una brancha I 3 ' et 
in tre iorni fu andata via. Item infra li iorni xv de 
dito messo Codiò per luto lo marclùsato lo alto de un 

(I) Lo sento doiraqnila, ossia qoollo <li Salono, vaiata in qaasl'anno 
corno nel (313, rioò «rossi 45, oude olla oli L. IO. BO. 

(i) 11 cornuta o cornato equivaleva a grossi S. y t , onde valendo ad 
1591 il grosso circa W centesimi, il cornaliò rorri* pondera ILI. ti. 

(3) Li briaca, natii palmo, equivaleva a mcit o piede, e siccome quello 
di Saloizo faceva solo oncia ti incirca di l'iemonlo, cosi il palmo era 
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pedo W , poi mai non ha fìochato ni piovuto per fino 
e iorni rollìi de zenaro de l'ano mile ceeeranti, in lora 
piovile dito iorno et il ionio sequente et mai homo de 
nostro ;ì ri e Lordo non ba veduto più bela invernata , la 
polvere si era per le strale chomo fossa del messo de 
ost. Dapoi dito iorno non ha fiocalo ni piovuto per fin6 
a iorni xvn de marso, et dito iorne fiochi) un pocho su 
la montagna de l'agno, per la piana piovile chomo una 
rossata (rugiada). Fu dito anno la Pascha lo ultimo iorne 
de marso et ala intrata de marso Iterano già li boschi 
fogliati, ala intrata de averile in mio orto darera (dietro) 
le mura erano le rose esbandite (fiorite); dito anno 
fiorliò a iorni vini et ali iorni xvi de averile , tute le 
montagne herano quverle pefino a Saluce ; dito anno fu 
gierbe (covoni) asai, podio grano, pocho vino et abon- 
dancia de pesi e. 

L'anno mile zeccami a iorni HVili de iugno parse 
una chometa per luto Piemonte chon uno grande focho 
et chon grandi troni (tuorli). 

L'anno sopra dito a iorni xxvnn de iugno lo forgore 
donò in lo chaslelo de Milano et ne derocliò una banda, 
chosa mirabile da vedere et espaventosa, et brussò tuta 
la mimi rione de la polvere et amassò tuli doi lì cha- 
slelani et homenì dosant de la garda de dito chastelo. 
Et l'anno sopra dito hera stato tratato per li foresati 
(fuoruscili) de lo stato de Milano et chon favore de papa 
Lion, il quale si era in liga chon il re chon la parte 
avia per tuie le cità de lo stato de Milano, de tagliare 
in pece la nocle de santo lohane Batista tute le cità et 



(l) J] piede carne aopra corrisponde a millimetri 475 circa. 
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terre de fransosi , et per volontà de Dio questo fu re- 
Telato per qualche homo da bene, altramente la chossa 
si era fata. , 

L'anno mile ccccctxt a iorni min de lugno mio qus- 
sìno Gustino, signore de Paisana et de Chastelaro et de 
le altre nostre lene prò rata , si passò de questa pre- 
sente vita in lo chastelo de lo Ghastclara a hora di 
tersa de febre pestilenciole, et bulò fora gli tacili ou sia 
senepioni (macchie pestilenziali) li quali lui piglio in 
Bargie per andare ccrchare certe soe eschrilure in lo 
studio de meser Antonio lìogicro, lo quale sì era morto 
in lora de dito male et qussì soa mogliere et la più 
parte de le persone che gli aviano servili. Dito mio 
qussino si è stato scpulto in la cità de Saluce in lo 
cliovento de santo Dominiclio in nostra chapela de santo 
Petro martire, et fo vestito cinchanta poveri et ogni uno 
si portavo uno forgia di doi lire in mano, gli parenti 
gli donareno più de altre cinclianta et gliera al cliorpo 

"più ile cento lorgie ; el morite con tati li sa c lira menti 
de la santa madre Gicssia , tuta volta hcra malissimo 
voluto da tuli li subditi per esere più che tirano; el 
fece lo testamento lo quale t'ho riceputo lo egregio Iohane 
de Opecis de Valfencrn, abitore de la citò de Seduce, et 
Io fece bestiale et mi lassò io Iohane Andrea tutore 
chon la muliere 0) et suo fradelo meser Manfredo t*) et 
suo qugnato Ghomoto Chanbiano de li gianlilomi de 

-SuQa ( 3 ), et veduto esere mal facto dito testamento gli 
feci a fare lo iorno sequente uno chodecile riceputo per 

(I) Bona Satuiio delta Manta, sndella. 

(9| Manfredo piovano di Valgnoi, abalo o sianoro di ragno. 

(H) Comodo Cambiano eonsignor di Uulila, marito di Maria Palazzo dì 
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le mane de lo sopra dito nolaro, il quale si ha un poeto 
riobosato (rifatto) dito testamento in utile de suo uerede. 

L'anno mile cccccxn eseudo più che maltratata la 
parte giebelina de lo stato de Milano da fransosi che 
in questo tenpo posediano lo slato de Milano , et re- 
gnava in questo tenpo lo re Francescho primo de questo 
nome deseso de la dia s su de Angolcma per susesione, 
la quale chassa si è del sangue regale, et liera gover- 
natore de dito stalo de Milano et vice re monsegnor 
de Lotrec de la chassa de Fois, il quale io l'ho cogno- 
BUto per lo più superbo et alloro homo che mai chredo 
sia stato al mondo, et io Iohaue Andrea l'ho chognosuto 
jioveio gianlilomo et poi l'ho veduto uno me7.o re., et 
per esere inemiclio de giebelini gli perequila in lo 
Jioaore et in la roba et Impresso in le persone, dunda 
alo ultimo la maglor parte de giebelini fureno chonstieti 
de fugire de lo slato do Milano perchè gli uni facia 
metere in presone, gli altri tagliare la testa, gli altri 
per il maucho fasia confinare per avere denari, et non 
potendo più li poveri giebelini sustenire questo, esondo 
il chapo loro uno de la chassa de li Visconti che si 
demandava per nome Monsegnoriul 1 ', a la quale chassa 
de Visconti sechondo ho sentilo dire gli hapartene de 
iure lo stato de Milano, si andò dito Monsegnoriu cha- 
relarsi (querelarsi) dal papa, il quale se demandata papa 
Lion de la .chassa de Medicis de Fioransa, et da lo in- 
peratore Charlo, di sorte sì charelò che el voltò il papa 
et lo inperatore ala volontà soa, et per conclusione dito 
Monsegnorin traici clion Milano et chon Iute le altre 

(E) Klloro Visconti dei signori di Brigiiano, inala commendatario di 
s. Celso, fa al servilo frantoio indi al pontiQclo, e mori noi Utt. 
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cita de lo stato et chon altre bone terre che la note 
da santo Iohane Batista che ogni citi et terra don da 
fossa varnisone (le fransosi che foseno dita note tuli 
tagliati in pece. Dio volse che questa praticità fo de- 
schoperta et fu pigliato innance Clioino lo chonte Man- 
fredo Paravecino (') il quale venia per fare nt supra 
chon altri chonpagni assi, et fu menato a Afilano et fu 
eseharlato vivo, et qussì fu eschorlalo d'altri gianlilomi 
et tagliato la testa od asai altro persone et più de do- 
sant persone et de iinportanda , la quale crudelita fu 
causa de fare voltare l'animo alt milanesi perfino ali 
putì et qussi a Luto lo paiso. In questo tenpo hera in 
Fransa monsegnor de Lotrec et suo fradelo che si de- 
manda monsegnor de lo Esqua W, lo qu»le si è uno 
deli quatro roaregial de Fransa, si era arestato in Milano 
suo loohotenenle , et facendo li banditi de Milano asai 
chorerie per lo paiso sì mosse in chanpagna a perse- 
quitare questi banditi con cireha quatro cento lance; li 
banditi se trovaveno qualche volta secte o octo cento 
che chi» vali che homeni et più. , et gli perseqnìtò per 
fino a Regio de Ferara el signore nostro march isso 
Michel Antonio si era in Saluce et sentendo questo se 
ne andò in posta in Ast et pigliò circha dosant lance 
fransose che borano logiate su i'Astesana et andò ba- 
iando fornire Alissandria el lo Chastelaso et lo Boscho, 
et stando lo signore marcliisso in varnisone, et mon- 
segnor de lo Esqu stasi» in Parma , amò infra pochi 

(I) Manfredi! Pallavicino ilei marchesi di Cor! omaggiarti, partigiano del 
due» di Milano contro i francesi cho b avevano spogliato ili tulle lo sue 



[1] Tommaso ili Foii signoro di Lcscun, maresciallo di Francia, morta 
nel Is» alta batteria di Pavia. 
(3) Ora Roggio d'Emilia, cilla, allora posseduta da) papa. 



iorni b marchisso de Manto a lo quale si era confalo- 
nero de la Giessia et privò insema lo signore Prospero 
Cholona che è ducila de Traieta CO et lo marchisso do 
Pescbara (*) a nome questi Luti del papa et de lo in- 
peratore, et Iterano questi clie homeni d'arme che fan- 
taria lonbarda, alamana et espagnola ci re ha tranta miiia 
persone et artegliaria asai et inesano il chanpo a Parma, 
et hera dentra monsegnor de lo Esqu ben hachonpa- 
gnato et bonbardareno diesi iorni chontinui la cita la 
longor (lunghezza) de trecento possi per fino in le fon- 
damenta, et quel! de deotra sì reparaveno forte con dili- 
gencia et gli fu dato quatro esalti grossi pura non la 
poseno pigliare , et in lora che fo messo il chanpo a 
questa citi et anchora quìndes iorni innance monsegnor 
de Lotrec si venite da Fra oso et e sanasi in posta el 
stete una note in Salirne con madama et il signore, et 
pai andò balendo a Milano melerò insema sviccri et 
avanturerì per dare sechorso a Parma, et soa armata se 
aebaminò verso Parma el li venicianì teniano per lo re 
et borano in chanpo liapresso Parma cinque miglia. Li 
sviceri del re si erano circha octo milia et mai volseno 
choubalere; ne lo chanpo dei papa et de lo inperatore 
gliera allretanti sviceri de verso loro, et pensale che 
nesuno de questi doi eserciti non si fidava de dili svi- 
ceri: per conclusione lo chanpo del papa et de lo in- 
peratore veduto che non posiano pigliare Parma, se 
levo reno sensa fargli altro dano che vastare li borgi et 
se ne amkreno verso Chremona, et li fransosi li anda- 
rono alo incontra per vordare che non passseno lo Po, 
tuta volta lo pasareno et sono stali più de sei selimane 



(I) Tinello, tomi nel ragno di Nnpoli. 
(S) Ferdinando d'Avalos, indello. 
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questi doi esercii! su Io Chremonesso bapresso l'uno de 
l'altro tre miglia scnsa mai conbatere salvo che facìano 
qualclie chorerie, et alo ultimo circha il inezo lo messo 
de novenbro per li grandi fredi che facia li fransosi 
forni reno la citi de Chremona et quelo do Piasansa et 
Parma , et poi donareno licencia a circha octo milia 
fanti che sviceri che avantureri et poi il resto de Tar- 
mata se retiró verso Milano -in lo parelio Impresso il 
oliaste lo, et veduto rjuesto loro inemici pigliarono animo 
et pigliareno la via a venire a Milano. Intendendo questo 
li fransosi andareno su la riva de l'Ada per vardare 
che non pasasano, et per conclusione pasarcno a lo de- 
speto de li fransosi per esere più potenti che loro, per- 
chè li fransosi aviono disfalo loro canpo por fornire la 
cili et vile, et se venirano logiare a Malignano apresso 
Milano cinque miglia, et li fransosi teniano una parte 
de li bnrgi et li veniciani ne tentano una altra parie 
deverso porta romana, et volendo brusarc circha le 
hore mi diti borgi per farsi più forti, vedulo questo lo 
populo trovandosi disperati mandarono ali inemici che 
venisano che gli dar i ano la citi pura che non fesano 
dano ale persone ni ala roba, et qussl venirano batendo 
et fureno ale spalo a fransosi innance se ne pigliasene 
Tarda, et de note circha una hora chomensareno a dare 
ala eslremia ot poi tuto lo populo de Milano so trovò 
in arme chridando inperio, inperio. Espagna, Espagni, 
Impresso araassa fransosi, amassa fransosi; vi lasso pen- 
sare in che termino si trovarono dili fransosi, tuta volta 
loro persone ofeno (ebbero) pocho dano, lo dano fu 
sopra li venisiani , pochi moritene- et eschassi luti li 
fransosi et veniciani si salvareno le persone, ma loro 
roba de chavali et arme in fora fu eschassi tuta persa 
et qussl l'arlegUaria, et tuli se retirareno in Io parelio 



ch'è hapresso lo chastelo et a meza note andareno ala 
cilà de Chomo, et questo si fu a iorni ivh de novenbro. 
Lo signore nostro marcliisso Michele Antonio si hera 
chapitanio gienerale de sviceri et si portò degnamente, 
et veduto li enemici che li fransosi s'iierano retirati a 
Chomo gli andarono melere il chanpo ; veduto questo 
lo signore marchisso et monsegnor de LoLrec furnireno 
Chomo et loro andareno a Cliremona. Chomo se rendite 
presto per non esergli da vivere , le persone et robe 
de soldati fu sarva et qussi le persone deli citadini, ma 
la roba andò a sacho et infra tre iorni fu perso luto lo 
Stato de Milano eseto lo chastelo, et Ciiremona, et Ali- 
sandria et il chastelo de Novara, et TriesM, et AlecW, et 
Peceguilon et Sonsin 3), tulo il resto in doi iorni fu reso. 

L'anno sopra dito innanee che Milano si rendesse la 
cita de Ast et Luta l'Astesana ìn sonma uno messo in- 
nanee se rendite alo inperatore, la quale cita et paiso 
si era del sopra dito re de Fransa, et n'era governatore 
lo marchisso de Saluce Michel Antonio il quale in questo 
tenpo lui si era in chanpo sulo Chremonesso per il re 
et chontra l'armata del papa et delo inperatore per esere 
lui chapitanio gienerale de sviceri, et diti astesani se 
sono pegio che pegio mal portati perchè se sono resi 
innanee che Milano nè che Alisandria et sensa vedere 
uno solo soldato, ma se sono resi per lìtere ad uno 
chomisario, et de questo la più parto de chassa Rota- 
ria W n'è stata charigala de eserne chaussa per esere 
loro boni gibcUni. 
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L'anno mile cccccm lo primo iorno de desenbro 
passò de questa vita lo papa Limi , lo quale si era de 
Fioransa de la cliassa de Medicls et ha regnato circha 

lion fransoso et il re lo fu visitare n Bologna et fesano 
grandissima gìera insema; et questo anno vachò lo av- 
chivescbovato de Toledo W cli'è lo più richo beneficio 
de tuto il mondo et vale l'anno sesanta tnilia ducbati, 
et lo inperatore lo promesse alo chardinale de MedicìsW, 
pura che fossa che el papa che hera suo barba (zio) 
rompessi! la liga che lavia clion il re et che si aiigassa 
chon luì , et qussl concluse dito cardinale lo quale sì 
hera vice cancelero et questo hacordio fu etiaussa de fare 
perdere lo stato de Milano al re eoa cciam li mali por- 
tamenti che furiano li fransosi in Io paiso. 

L'anno mile cccccxit de lo messo de zenaro lo bon 
duchato su lo marchìsato si valia fiorini cinque et grossi 
tre sulo Princiato ( 3 ) uno grosso mancho. 

L'anno mile CCCCCXHI a iorni de zenaro fu 

chridalo papa Io chardinale de Tortosa il quale nome 
Sì era Adriano ( 4 ) esendo cardinale homo vegio et ripu- 
tato savio et è de paisso de flautangi , et mai si trova 
sia stato altro papa fiamango et ho sentito dire che de 
iure nesun flamancho po esser papa ; costui si era vice 
re de Spagna et chando è stato eslecto hera in Espagna 
et è stato mestro di scuola del re de romani Citarlo, il 

(S) Giulio de' Medici, arcivejcovo di Firenie, eletto papa nel 1SM col 
nome di elemento VII, morto nel 1S34. 

(3) Principato di Piemonte, nello Stalo del duca di Savoia. 

(4) Adriano Florenl d'Utrecht, vescovo di Tortosa, creato papa nel 15» 
col nome di Adriano VI, modo l'anno meeejaivo. 
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quale sì regna al presente inperalore, pura non lia an- 
chora piglialo la chorona ia Roma. Sopi-adilo papa fece 

son ìntrala in Roma l'anno mille cccccimi a iorni 

de et non volse nome che el suo propio Adrcano. 

L'anno mile cccccixii a iorni xvn de zenaro tenendo 
Alìsandi-ia cita bona et granda a nome del re de Fransa, 
et gliera denlra in varnisone circi) a sei cento cliavali 
fransosi et mile el dosant fami, li banditi si trovareno 
alo Chaslelasso con monsegnorin Visconte, et fu tratato 
con lo locliotenente do la ciladela, lo quale sì era de 
la cita de Asl, con promese grande che el tirò tresant 
home ni de note in la ciladela de questi banditi, et de 
fora de la terra gliera inboschato più de tre millia et 
cinque cento banditi, et questi tresant andareno ala porta 
propìncha ab ciladela et arnasareno le varile et ovriteno 
le porte et tuti intrareno in la terra chridando inperio, 
inperio, et questo a horc nove de note ; li fransosi ve- 
duto lo tradimento se retiroreno in Bergoglio ('), et poi 
chi se salvò di verso Mot) ferra et chi per Aslesana et 
venireno tuli a Cbarmagnola donda hera madama che 
gli aceto el gli fece granda giera. In Alisandria non fu 
altro male salvo qnelo che sì fasiano dano li alìsandrìni 
in li palaci fra loro per rispecto de la parte ; la parte 
«ria si è per lo re de Fransa. 

L'anno mile cccccxin a iorni iivii de zenaro eseudo 
roonsegnor de lo Esqu, maregial de Fransa de la cliassa 
de Fois , in Cbarmagnola chon madama la marchissa , 
quelì de la citi de Ast avendo pagura maudareno una 

;l. Borgolio, una delle torre che cuneo-nero alla fondaiiono di Alu- 
•aalria della Paglia, ed esiliente gii dove ora trovasi la sua cittadella. 



inbasaria a madama et a monsegnor de lo Esqu chon 
le giave de la cjli et randersi al re, et feseoo questo 
perchè sentirono che lern dcseso in favore del re più. 
de sedes milia sviceri, et Impresso perchè in tesano esersi 
aligato il ducila de Savoa con il re, il quale innance 
liera contra et suo fradelo ai era chapitanio de lo re 
de Romani, et poi li ve ni ci a ni herano per lo re potenti 
et qussi il ducila de Ferrara et il ducila de Orbino. 

L'anno sopra dito per esere stato pigro et lento mon- 
segnor de lo Esquto et madama de mandare fornire Ast, 
queli che herano in varuisone in Alisandria sentendo 
che non gliera varnisone in Ast gii vareno venire in de- 
ligencia, et vedendo queli de Ast che non avìano fare- 
steri per defendersi gii aprireno le porte, vero è che 
se li astesani avesano voluto non sariano intrati perchè 
(rueli de fora non aviano artegliaria. Questo si è stato 
a iorni xivim de zenaro. 

L'anno sopra dito a iorni xx de frevaro la varnisone 
che hera in Ast a nome de lo inperio, avendo nove 
chomo li sviceri desandiono et vernano in favore del re, 
se ne andareno via de Asl et de nocte et asachamana- 
reno una parte de Ast et la bontà et qussi amici chomo 
inemici, et robareno figlie et monie (monache) et asa- 
chamanareno li monestcri de frati et de done, et fesano 
chosse che il Turcho non saria far pegio, et inebonti- 
nenlc intendendo questo li fransosi che herano a Cbar- 
magnola l'audareno fumi re. • -■- 

L'anno mile cccccxxit a iorni «vini de marso esendo 
l'armata del re de Fransa et de li venisiani a Binascho, 
lo quale si è in mezo Milano et Pavia, le quale cita si 
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erano fornite a nome de lo inperìo et ben fornite, tuia- 
volta li fransosi si erano più potenti et leniano la chan- 

vinte et doi mi li a, et in questo tenpo la cita de Novara 
che è de lo stato de Milano et bona cita si tenia per 
lo inperio et gliera dentra in varnisone cliapo lo clionte 
Filipo Tornielo (') ebon doi railia fanti boni et certo 
numero de diavoli ; lo cbastelo sì è Tortissimo et tenia 
per lo re, et per conclusione il iorne sopra dito arivò 
a Novara dosant bomenì d'arme fransosi et quatro roilia 
sviceri et doi milia fanti avantureri chon doi pece d'ar- 
teglìat-ia non tropo grossa, la quale chomensareao a 
balere le mura de la vita et dargli lo asalto per modo 
die per forsa infra doi li ore la pigliareno et amasareno 
cireba dodes cento komeni, et il resto la magior parte 
fu fato presoni et fu pigliato dito eliolite Filipo loro 
ebano de la ebassa de li Tornteli. 

L'anno sopra dito li fransosi se mesano il canpo a 
Pavia et la batireno de artegliaria de tre bande; lo 
marebisso de Montoa si era dentra ebe la defandile va- 
lentemente et li fransosi fureno chonstreli a levare lo 
canpo per rispeto de li vivari et de le acque et più presto 
con vergogna che altramente, et se relirareno n Mari- 
gnano et de li pigliareno il cuamino de Monsa W, et li 
se baebanpareno et de l'ultra banda lo signore Pro- 
spero Cbolona sì acbanpò alo oposito, et per manchare 
la vituaglia li sviceri diseno che voliano asaltare li e- 
nemici ou veramente se ne voliano andarsene, et veduto 

(1) Filippo l'ornielli, nobile novarese, espilano al servizio dell' impe- 
ratore, il quale impadronì lesi ili Desana ani conio Gio. Bartolomeo Tizzone, 
Ivi battè moneta col titolo di aromi nitratore, 

;ì) SI imi a, presto Milano. 
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questo li fransosi fureno estretì de andare de chonpagnia 
agallare loro ine mi ci in lo laro forte che hera chossa 
mal fata, et gli morite monsegnor de Miolans(') et certi 
altri giuntilo mi signori et giantilomì et chapitani de 
sviceri vinti et doi ; veduto questo li fransosi fcsano da 
Ectore (ossia da eroi) ciò si è li homeni d'arme et in- 
trareno in lo clianpo de li inumici et gli rompirano per 
modo che fusiaun verso Milano, ma li sviceri SÌ por- 
toreno male perche aviano alano de lì loro chapitani 
et se retìrareno; veduto li espagnoli che la fanteria se 
retirava piglioreno animo et si voltoreno et fu de ue- 
scsiti che li homeni d'arnie fransosi se ìetirasseno ; 
questo sì fo ali ìivii d'aprile de l'anno presente; lo 
mai-chisso nostro si menava l'avangarda et monsegnor 
de l'Esqut et si portareno da paladini , et lo honore 
per conclusione sì areslò ali spagnoli et questo loco onda 
fu doto questo asalto sì demanda la Bìchochola (*) et 
si è hapresso de Monsa ; et veduto questo li fransosi 
se retìrareno de là de l'Ada, lì espagnoli pìglieno la via 
de andare aia cita de Lodo che teniano per lì fransosi 
per meterglì il cattpo, donda hera denlra monsegnor de 
BonavaK 3 ) gaschono, il quale n'era governatore clion cento 
homeni d'arme, et dosant homeni d'orme gli mandò monse- 
gnor de Lotrec a sechorso, li quali ìntrareno in dita cita 
de Lodo scusa inpedìmento alquno di enemici, et apena 
fureno elisesi da chavalo ni desarmatì li espagnolì fu- 
reno ale porte de dita cilà et le trovareno aperte sensa 
vardia nesuna per dìfeto del sopra dito governatore et 

(I) Giacomo di Miolans Aglio di Luigi, colile di Monlernaggiore , tot- 
t resciatlo di Sanila, figlio esso di Anlelnio pare maresciallo. 

(1) La Bicocca, tra miglia disiarne da Milano. 

(3) Fono Cicalini de Donneval , ovvero Germano barone de BoonouJ 
e BUuicneforl, ambi di famiglia patrizia del Limosino. 
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pigliareao dita ciiù et dcsfaseno dita cità et la nsacha- 
manareno, et desfeseno trecento lance fransose die glie- 
rana dentra et gli mesano a piede et gli feseno pre- 
soni, et questa bastonata fu desfocione deli fransosi, et 
veduto (pesto li fransosi che tentano anchora la chan- 
pagoa fui-eno estrecti de retirarsi in Chremona et incon- 
tinente furono per li espagnoii asediali, et veduto che 
non si posiano tenere per avere podio da vivere et per 
avergli abandonatì li sviceri et per esere da longo di 

iorni il re non gli dasìa sechorso che gii remetariano 
la cita et che se ne ami ariano in Fransa, et qussì non 
gli fu dato sechorso infra dito lenpo et loro randirano 
la citi ali spagnoli , et durando questa treva de questi 
charmi Li torni li Adorni (0 de Gienoa si amenareno lo 
signore Prospero Gliolona et il marchisso de Pescherà 
con li espagnoli et i'artegliarìa a Genoa et gli mesano 
il chanpo et la bonbardareno ala porla de sanlo Toma, 
et la cilà sì era ben fornita et se estimava che mai se 
potessa pigliare per forsa , lutavolta fu presa per forsa 
d'asalto infra octo ioni: et asachamanata, et lo dusso {doge) 
si era de la chassa de Fevgossi (*) et savio signore et 
valente homo et fu pigliato presone, anchora fu piglialo 
Petro Navaro che hera dentra per il re, homo valente 
et de grande ingicgno; le galee del re de Fransa si erano 
per sechorere dita cilà ma per lo tristo vento che tirava 
mai fu remedio potesano desendere a terra; IL espa- 
gnoii se fesano richi , non gliera famiglia che non fossa 
vestilo de seta, apresso mesano el chanpo al Chastelelo 
de Gienoa il quale si è fortissimo et benissimo fornito, 

(I) Adomo, ano dello più potenti famiglie di Genova. 
(J) Ottaviano Frego*, redatto, dopo il 1515 vicario in Genova del ra 
di Francia. 
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tu involiti lo bonbardareno tanto et lo gataveno (scava- 
vano) che lo chastelano infra sci setimane fu chonslrelo 
a randerlo a palo. Pigliato che fu dito cimitelo lo signore. 
Prospero Cholona et lo marchisso de Pescliara con l'ar- 
mata sa veniteno in Monferra il quale si è sugielo alo in- 
perio et lo marchisso si è suo vichario, lutavolta gli veni- 
teno ci veniteno logiare a Monbel CO che è de sà (qua) 
lo Pondestura, et gli stele il clianpo un messo et braso de 
le terre de dito marchisso et ne asachauianareno, et poi 
bisognò che dito marchisso ou soa madre ('< che governava, 
gli donossa vinte et cinque millia duchnti se la volse se 
ne andaseno de lo Monferrato, et eseado il canpo a Mon- 
belo el signore Prospero Cholona, lo quale si era locho- 
tenente de lo inperatore gienerale in Italia, si mandò per 
literc a dire a madama Margarita de Foìs marchisa de 
Saluce, gubernatrice del suo figlio Michele Antonio mar- 
chisso de Saluce il quale sì era in lora in Cliremona 
lochotenenle per il re in varnisone et è de lo bordine 
del re, che fasessa che suo figlio gli fjscssa la fidelità 
alo inperatore, et oltra che per man lenire l'armata de 
lo in peno volia che dita madama gli donassa tranta milia 
duchati, et sopra questo dita madama rispondia non 
esere ala patria il signore et che chando gli sarà che lo 
eh o ti seg liaria che facessa dita fidelità, et che circha pa- 
gare li tranta milia duchati che lo paisso non Io possia 
fare et che lo paisso furia qualche chossa iusta soa po- 
sansa, et dita madama per esere più che fra uso sa pen- 
sava che li fransosi pasaseno lì monti per chonbatere 

(1) Mombello, terra Del mareheuto di Monferrato. 

(S) Anna li glia di Renalo duca d'Alnngon , moglie di Guglielmo It mar- 
ctu»o di Monferrato, indi reggente pel Aglio Boni folio II dal I&I8 al 1S30 
quando, euendo egli morto, successo nel marchesato il di lui zio Gian- 
Giorgio. Mori Anna nel 168». 



qnesli, et intertcnia dito signor Prospero chon parole da 
anchoi {oggi) a domani per avere tristissimo conseglto 
aprcssn de lei, et non volia aver cbonseglio da n esu.no 
giantilomo de lo paisso ni dele tere del marchisato, solo 
se consegnava madama chon meser Francesclio Chavessa 
vichario marchionale et chon Petro Vacha , et madama 
et questi che sono tuli tre tiranissimi et non aliano 
respeclo a disfare el paiso, ni giessie, ni ospitali, ni 
vardaveno in fassa {faccia ) ni a ridile ni a pupilli pura 
che potesano avere dinari , et per conclusione veduto 
lo signore Prospero che lera menato per parole se messe 
in chamino per venire a Gharmagnola chon l'armata et 
venite pasare a Chero 1*1, et avia chon lui dodes pece 
d'arte gli a ri a et cinquecento homeni d'arme et otto cento 
clia va li ligieri et sei milia lansequenec et quatro milia 
espagnoli , et de Cherro venite a Monchalero et a Cha- 
rignano, et de Chargnano dito signore Prospero se ne 
ritornò su lo stato de Milano et lasò chon l'armata lo 
marchisso de Pcschara giantil signore , il quale sì era 
chapitanio gienerale in Italia de tuta la fanteria de lo 
inperatore, et per esere in Gharmagnola !a peste gli 
mandareno logiare tuti li lancecjueneu perchè non te- 
mono la peste et si Irufeno (burlano) de chi la teme , 
et gli stesano tre setimane et la disfareno del tuto, non 
fu asachamanata perchè aviano fusito su lo Princiato 9) 
la roba. Veduto madama nostra con il tristo conseglio 
che li fransosi non pasaveno et che II inculici si sproa- 
slmaveno mandò da loro inbasatore, et fureno d'achordlo 
che madama gli donassa tredes milia duellati infra uno 
messo et che la facessa la fidelità per procuratore per 



(1) Chieri, indetti. 

(i) Principali) di Pisme-nta posseduto dal duca di Savoia. 
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il signore, et che p rome tessa che tutavolta che lo si. 
gnore fo<sa venato ala pairia che la faria choofinnare 
dita fidelità, et per esere lo siane. ■■ de l'ordine del re 
che In dovesse pusare ni più portarlo, et re me te re eciam 
renui lance del re de che lui »'«ra rhapilainn, et altri dia- 
pittili asai fureno fan; per questi tredes india duellati 
fu dato sei homcni de lo marchiselo in oslngio li quali 
fureno man dilli a Pavia et furono ben Iratuti , tulavolta 
el marchisso de Peschara tolse venire a Saluce con fa l'- 
inala , deli lancequenec in fora ohe areslareno a C tar- 
magli ola , et de Chargnano venite a More la (') et de 
Moreta venite piantare il clianpo a Cervignascn ( s ), et lo 
raarchisso logiava in là chasina de meser lo vìchario 
Chavassa propincha a Gervignasco; il chanpo stete li circha 
ìorni xi et fece pocho male eseto ale biave et feni et 
chósse da mangiare; el chanpo venite a Saluce a iorni 
iviii de lugno l'anno mìle cccccxeii , madama se n'era 
fusita verso Sanpere 0) per pasare li monti et tati soi 
figlioli et luto suo ti'ìsiisimo conseglto et con luto la roba, 
solo lasò fornito lo chastelo de Revelo; tuta la roba che 
fiera a Saluce fu tra mudata su lo Princialo et snle tere 
dele montagne et a Saiucc arestò pocho o nesuni ho me di 
de otorilà , el marchisso non volse mai che nesuno in- 
trasa in Saluce se non fossa per qualche granda ncse- 
siti eseebo che slasia in Saluce uno suo chomisario per 
defendere che queli del chanpo non intraseno per forsa 
in la cità perchè la fantaria menasaveno de asachania- 
nare la terra ; circha io lohane Andrea menai prattcha 
per via de amici et parenti per fino che il chanpo si 
era a Monbel io Monferrato che obteniti una salva 

(1) Morella, terra dei duchi di Savoia. 

(S) Cervignasco , lerra nel marchesato di Saluto. 

[3) Sampejre, lerr» dai marche» di Salano Bell» Valla di Vraila. 
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guardia per nostri diastoli et terre, et gioii to fu a 
Morda lo morchisso de Peschara io pratichai che eciam 
mi clioncedite una salva guardia, et mi mandò stare 
qua al Cbastelaro uno suo giantitomo iovene de Napoli 
demandato per nome meser Tomas de Patos !') gientil 
chossa per Tardare che li espagnoli non mi faseno dano 
a nostre terre perchè choriano ogni iorne qua, et chando 
questo glì vedia venire gli andasia inchontra a chavalo 
a Bronda ffl; parlato che lavin chon loro se ne ritor- 
□aveno sensa fare dano esccto che bisognava portare 
da mangiare et da bevere in Sfonda ; io dasia a questo 
giantilomo ogni iorno uno duellato, gli hotneni de nostre 
terre si m'hanno i-elevato de ogni chossa , al Chaslelaro 
sì me dete una charrata de vino, Paisana et le (erre 
de le montagne vinti esquti , Pagno perchè lo servai 
quatro esquti , Brondelo (3) ogni para de bovi una te- 
sata (*) de legna, eciam avia io ben fornito il chastelo 
de Paisana et mìo figlio Iohane Gieroninio gli stasia 
per chapo et mio fiadelo dion lui. Chando il clianpo 
partite de Saluce aodete logiare a Marene I*) et gli siete 
per più de iorni quindes et la desfesano et qussì La- 
gnaselo et Eschnrnavissio ( fl ), et feseno diese volte più. 
male su lo Princiato che su lo marchiselo, et madama 
nostra n'è causa per suo tristo et falso chonseglio sopra 
dito, perchè se avessa voluto questa armata non veniva 
in Piemonte, per diese milia esquti che avessa dato al 
signore Prespero non pasava Moubelo, da poi madama 

[l] Non trovai chi fosso. 

(J) Torrente nella valle ili lai nome, il quale nel suo corso passa Ira 
Salano o Cuslellar. 
' (3| Brandello, terra presso Saluzio. 

(4) Trtggiata, quanto si può In una volta trasporta™ con nn traino. 

(5) Terra dai marchesi di Sai uno. 

(fl] Lagnasco e Scarnaggi, terrò del duci di Savoia. 
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si ha fato metere su lo paiso una susidio per pagare 
questi tredes milia esquti che monta più de tranta milia 
esquti , et poi non busta questo ma fa pagare perfino 
a queli de giessia, et poi ha voluto eciam che li ginn* 
lilomi pagaseno, che non è de chostuma, per sogiugarli; 
la più parte hanno pagato, a me Iohane Andrea m'hanno 
demandato duellati cinchaula, io non gli ho voluti pagare 
alegando che mai li mei pasati hanno pagato ni seme 
obligati a pagare, in 'è ben stalo fato de menace ma 
non ho voluto pagare , et qussì adesso sete anni pas- 
sati chando li sviceli veniteno ala cìià de Saluce che 
fesano uno altro susidio madama me fece demandare 
'certa somma cciam me defnndi ut sopra, e per esenni 
gii defanduto doi volte questo si è per senprc mai et 
queli venerano opresso de me yardeno se sono savi che 
mai pageno susìdio di che sorte sia, perchè se pagerano 
ou doi alegerano in loro favore la consuetudine, notate 
se volile et quss\ perchè io ho già negato per doi volte 
de non pagare et selien tuli li altri gianlllomi avesano 
pagato posso alegare che io non ho mai pagato et che 
sono in posesione de non pagare. Cìrcha la sopra dila 
madama de eser lirana in fura è una dele più virtuosse 
dame del mondo, vero è che ha disfato quesio paisso 
del luto per governare una frota de deserti (Jone di- 
sertori , ostia persone che abbandonarono il proprio 
paese) del suo paisso et empirgli gli fianchi de denari 
ale spese del signore e del paisso. Ale (è) drena octo 
anni passati, chomo trovanti in questo libro, che li svi- 
ceri venireno in lo marchisato et lo sugietoreno a nome 
del ducha de Milano Massimiano, et fui eciam cstreto 
a pagare la mia rata de esquti ce et non volsi mai 
pagare niente «legando non esere obligato a tale su- 
sidio, et qussì alo ultimo fui lasato in pace sensa pagare 
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uno diario. Mio qussino Gustino et mio qussino Giorgio 
per volere arestare in grada. Impresso qualche parole 
pagareno, de die fureno mal conseglinli. Ala venuta 
de questi «spagnoli sono stato per dui litere de li tre- 
zorero marchionale, lo quale si era Gicnelo Casanolo 
da Trino, eraciose demandato et sensa pena a pagare 
esqntì cinchanta prò rata eserini lassati , et per chonclu- 
sione clion bone parole dolce et edam gagliarde mi 
sono difeso per modo die sono stato lasato in pace, et 
replicho che per chossa akjuna li mei Iieredi tali susidi 
mai consenteno a pagargli, noi semo solo obligali a ser- 
vire il signore nostro uno messo a nostre espese in arme 
et non più se non che ne pagasse, ciò si è infra luti 
noi de uno homo d'arme, et questo solo per defendere 
soa persona et suo paiso ou vero se volessa saglire fora 
lo marchissato per ricuperare de le sue terre perse chomo 
in Piemonte, ma sei volessa andare adiutore qualche 

chissà per solo piasere chomo amici, in tale chasjo noi 
non semo obligati andargli, et se pura andasemo che 
n'abia per al mandi o a farne le espese ale persone et 
chavali, altramente areslate n cliassa se non volili parere 
mali (stolli) et suportare de li interessi, el de iure 
non positi ui de usansa eSEre estreli più oltra, et Tar- 
date sopra tulo che non vi sotometi per bele parole vi 
aapieno fare signori a fare usanse nove, che se lo fariti 
lo vorano poi pigliare per usansa che le mantegni. In- 
teligenti aprite li ogi (occhi) se voliti. 

stilo mia figlia Francescha et mia figlia Isabel , che a- 
desso se demanda Maria Madelena, iu lo m onesterò de 
Revelo et ho dato a dito monestero tre cento fiorini 
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; nndiora ho dato per una Dna tassa d'argento 


ile una 


lira l'una et un gugiaro (cucchiaio) d'nrgiento 




ile una onsa (oncia) i 1 ) l'uno \ item glio dato 


per une 


. dai cole (vesti) de drapo bianco l'ana fina, 


l'ultra 1; 


i miti manco predo ; item doi para de limoli 


(lenzuo, 
Item 


per una per liusoli de lana ou sia rassa rasi imi, 


Itera 


per doi toniseli per una de rassa rasi xn. 
rasi quatto per una de sdioto (stiletta) per li 


"«Pi 


tri, et rasi vii per una de tela de marcerò (sic) 


per fan 


: suagli (sudari) et binde. 


Item 


per una lessai 5 ) de mantilt et una tesse de 


sarviete. 



Item doi piali de slagno per una, doi esqudcle, doi 
esquddini, uno salendo (vaso pai sale) et uno candelier 
et unii bacino de ramo. 

Item per una uno matarnsso de lana per una con 
doi coperle per una, luna de lana et l'altra una tra- 
punta (coltroni:) et uno oreglicro et uno quscino per una. 

Itein quatto camise de tela per una et quatro laudili 
(grembiali ). 

Item uno para de pantoue et uno para de scarpe 
per ima. 

Item uno breviaro et uno diornino (piccolo diurno) 

Item in lo tenpo che sUrano novicte ìo sono obli- 
gito a mantenergli le calce et le scarpe et le medicine. 

Item diando forano profesione sono obligato dargli 
per una uno inalitelo negro de drapo , una roba de 
drapo bìjneho et una cota, doi esdiapulari, doi toniseli 
per una con li soi teli et suagli. 

(1) Un'oncia di Salano corrijpDndBndo ■ denari ÌO. 13. II di Torino, 
* ugiihle<a granili SO. 3)0. 
(9) Fon» pena di (ola, cha in Piemonte era S s n ri-alme ni o di )0 nul 
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Itera par fino clie sarano profc5e sono obligato a 
dargli per le spese l'anno per una fiorini xxv pagali de 
tre in tre messi, cioè in sonina per ogni paga fiorini xu. 

Item ebando furetto fate novicie io donai alo mone- 
stero per lo disnare in denari fiorini x et uno montone 
et una somala (soma) de vino, et oliando se farano 
protese bisognerà fare lo simile et ancliora davantngìo. 

Itetn donai ala priora et ala solo priora et so» mo- 
stra una oschotola de confeti per una de doi lire l'una. 

Item donai alo priore de sunto Dominico de Saluce, 
che fece il sermone, uno esquio del sole. 

Item feci ofiire per ogni una per mei figlioli una 
lorgia de qualro lire l'una et uno escuto per (orgia. 

L'anno mile cccrasm a iorni unii de ingno sì messe 
il canpo a RodcsC) et lo pigliò perchè gliera pocha 
giente denlra et aviano poca mnnicione de polvere, 
lutavolta se Unite de senio follane per lino a denaie 
(gennaio) et poi se ressno a liage salve veduto che 
cLristiani non gli dasiano secorso , et veduto che per 
forsa de batarie et mine le mura si erano mezo per 
terra; il turco si avia tresant india omeni et s'estima 
che (peli de la terra ainasareno cento milìa lurchi, 
anchora il turco avia sulo mare qnatro cento velo 
donda mai turco mise insema qnssi granda annata dì 
per mare m per terra, et il turco fece soa intrata lo 
primo iorne de denaie in Rodes. 

L'anno mile cccccum a iorni doi de marao venite 
logiare in Canninola Ire milia espagnoli, li quali si 
erano su lo duellato de Milano a nome de lo inperatorc 

(i) nodi, presa dal torchi sui caratteri gorojoUmilaat. 
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Carlo ou sia re de Romani , et sletano ivi per fino 
a iorni m de ingno et poi se retirareno a Vila de 
Meloni'), a Puirino, a Sommariva del Bosco!*), et in 
Carmagnola pagareno poco ou niente et fu questo gran- 
dissimo decremento de la terra, et per loro venuta 
fureno causa de fare perdere ala terra il marcitalo et 
si tramudò a Cargnano, et poi de Carmagnola andareno, 
esendo andati Terso le terre sopra dite in lo far del 
ionie andò il portone™ do Po de Cargnano, bosso il 
ponte, introreno in la villa et eciam pigliareno lo cha- 
stelo perchè non gliera dentra che doi persone, ma non 
fesano cschassi dano nesuno in castelo, poi lasareno il 
castelo et se feceno forte in la vila et lì steteno più 
de chai-nnta iorni ale spese de la tera sensa pagare 
chossa alquna , et poi per el corneo da mento de lo 
signore Prospero locolenenle de lo inperalore te par- 
tirono de Cargnano et de tute le tere del ducila de 
Savoa et tornareno logìare in Carmagnola, et lì steteno 
per lo espacio in doi volte per cìrclia sei messi. Et 
poi sentireno che li fransosi pasaveoo lì monti pei- ve- 
nire in verso Milano, se riforsoreno in Carmagnola et 
murareno le porte che apena uno omo posia pagare, 
et poi sentireno che lo armiraglio de Fransa ( 3 1 inco- 
mensb a pagare li monti con l'avangarda , diti espagnoli 
ci rclia li vinti et quairo de osi innance ionie si parti- 
remo de Carmagnola et se retirareno verso Ast. 

L'annuo mile cccccswi a iorni xml de aprile li 

(I] v ili ss le Ilo no. terra dal duca di Saloli. 
(Sì Terra Ha*. 

(3) Guglielmo Gotihler ilgnore di BonniTet, uri mi raglio di Francia, co- 
mundanls delle truppe francesi nel 1(13 nel riicquuta del ducato di 
Milano, morto alla ballagli! di Parti nel I1S5. 
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fransosi resano il casleio de Milano al ducha lohane Fran- 
ccscko SfbrsaO) figliolo del ducha Ludovicho che morite 
in Fransa presonero a Logres, et diti fransosi resano 
dito cbastelo perchè gli inanellava el vino et tuli ve- 
rnano botanfi (gonfii) et ne morite asni de loro, et 
Unireno il chastelo per mesi disdoto et aviano anebora 
da vivere per mesi quindes ma non posiano più indu- 
rare de fare le varde, ancliora gli è qui dice che li 
grani se marsaveno (marcivano) et le carne salale, et 
veduto che non esperaveno secorso da fransosi si resano 
a bage salve, et il ducila gli fece de presemi et gli atese 
luto quelo gli prometite, et fece menare tuli li infermi 
alo ospitale grando et 11 erano servili de ogni cossa gli 
fossa de bisogno, et poi gli fece aconpagnare per fino 
a Vercelo a soe espese con grossa varila che andava 
con loro per Tardargli che nesuno gli facessa despiasere. 

L'anno mile cccccxsin a iorni doi de lagno si fiochi 
forte sala montagna de lo Hello (*) et per tute nostre 
Alpi, et in questo tenpo la peste si era grossa in la citi 
de Saluce et in Oncino et in asai altri lochi de Pie- 
monte, et in questo tenpo li espagnoli se aviano pi- 
gliato Cargnano et lo temano contra la volontà del tlucha 
de Savoa; li espagnoli abandonareno Piemonte per co- 
mandamento de lo inperaiore l'anno sopra dito a iorni 
xxvni de lugno. 

. L'anno mile cccccxiiu a iorni xktiu de lugno io 
esposai mia figlia Lucìa a meser Uget de li signori de 
Escalengue t 3 ) il quale si era figlio del condaui meser 

(1) Franca*) II Stona, dgea di Milano dal ISas al 1S3J. 

{r, nelle, terra nella valle di Vraila. 

(3) Ugo Fiauaaco coniigooro di Scaleoghe. . 
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Manfredo et gli ho dato qualro milia fiorini de dot» 
et lui gli lia fato diresse (aumentò) de mile fiorini, 
questo si è moneta ile Savoa. Il ducato si va] in in questo 
lenpo fiorini cinque et grossi Ire. Berlotomco Gros de 
Escalcngue si lia ìicepnto la caria in mio favore el 
meser Gieronirao de Moneslerolio, il quale si è apresso 
el Mondo vi, si da riceputo la carta di resta, io sono 
obligato a dare a nieser Uget per lulo novenbro fiorini 
dodes cent et cinclianta et poi de denaie (gennaio) in 
«no anno fiorini cinque cento et qussì ad ogni denaie 
perfino sia pagato ìntegramente, et gli ho dato una 
roba de velulo et una rota de veluto , et una roba 
fina de drapo et una cota et altre barboghane. 

L'anno mile cccccuui a iorni imi de osto li espa- 
gnoli clie de Cai-grumo erano tornati logiare in Carma- 
gnola, sentendo che l'armata de! re de Franta Francesco 
incomeiisava a pasare li monti a venire in Italia, se 
ne fustreno de nocte verso Ast et qussl il resto de li 
espagnoli che erano a Bra ("), a Cuirasco («), in Arba (*), 
a DoglianeW et in lo marchiselo di Ceva se retira- 
rcno luti verso Ast; il numero degli espagnoli sì era 
circa tresant omeni d'arme et sci milia fanti; monsegnor 
l' iinniraglio de FransaW paso lì monti a iorni % de osi 
locotenente del re con lidissima armata. 

L'anno mile cccccixui circlia la fine de ost paso de 
qua li monti l'armiraglio de Fransa locotenente del re 

[1) Terra del Piemonte, oliera dei fraoceii. 
(3) Cberasco, città del duca di Savoia. 

(3) Alba, (erra dei marchesi di Monferrato. 
(4] Ooglisnt, (erra dei marcheii di Salano. 

(4) Guglielmo di Ilonnivct, «dello. 
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con più de doi mtlia omeni d'urine et più de curari t a 
milia fanti die lonbarili die fransosi die sviceri con 
caranta pece de n r teglia r in , et perfino al icrno presente 
non è pasato ormata de fransosi in Iialia più posente, 
et in con Li nenie andareno verso Novara et li omeni de 
la cita de Novara porioreno incontro la già dito armi- 
raglio per fino a Verselo le gìavc de la cita, et mirato 
in la cilà de Novara il custclo se tenia per il duca de 
Milano, è vero die non era fornito de omeni de verrà 
nè da vivere, che se fossa stato ben fornito saria per 
tenirse assi mesi contra ogni posansa : io ne parlo per 
esergli stato più volte dentro. Da poi l'armata de fran- 
sosì paso Tesino senso alcuno esconlro et andareno a 
Milano apresso li borgi. De □ tra Milano gli era lo dueba 
et il signore Prospero Golena con espagnoli et lance- 
quenec asai , ma li fransosi si erano più potenti et se 
avesano voluto pigliare Milano per forsa l'ariano pigliato, 
ma il re non lia voluto che audasa a sacliemano et li 
fransosi steteno lì fermi in canpo più de dot messi, et 
se non fossa la ùocha (nevn) ancliora gli sanano stati 
et per il tristo tenpo furetto cbonstreli ritirarsi a Abia- 
grasC), a Marignan, a Lodo, a Rosato t*), a Monso et 
ad altre terre vicine de Milano per asediare Milano. 
Il signor mare Ili 9 nostro senpre stete con lo armiraglio 
con gronde onore et fu facto gubernatore et locotenente 
del re d'Alisandria et de mio lo paiso desà ( di qua ) 
del Po. Esendo el canpo a Milano, lo papa Adreano 
morite de lo messo de setenbro et fu fato papa lo 
cardinale de Medicìs, il quale si era de Fioransa et era 
vice canzeliero et qussino giermano del papa Lion , 

(I) Àbbiitegrauo, terra nel ducato di Milane. 
(S) Rosale, terra aon lungi da AbbialEgnsw. 
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figlio de Iuliano de Medicis che fu morto io Santa Li- 
berala de Fiorensa. Dito cardinale si era chando fu fato 
papa de la ectù de «incanta anni et ha pigliato per nome 
Clemant setìmo et fu bastardo. 

L'anno mile cccccwiiit io Iohane Andrea atcsto che lo 
bon ducato valia iti Piemonte fiorini cinque et grossi tre. 

L'anno mite eccettuili a iorni un de inarso pasò lo 
Telino l'armata de lo Ìnperatore Carlo con li ve ni ci ani 
inseimi li quali erano alìgati coti dito Ìnperatore, et venite 
logiarsi a Ganbalò (') presso de Ire miglia de Vigieven, 
et era capitanio de dita armata et locotenente in Italia 
gienerale el ducha de Borbon Carlo, il quale si rebelo 
cantra il re de Fransa Francesco. Intendendo iconse- 
gnor lo ermiraglio de Fransa , il quale si era logiato 
a Abiagras con l'armala del re, che lo canpo in penale 
era pasato lo Tesino edam lui lo passò con l'armata 
et se venite logiare a Vigieven, et ogni iorne erano ale 
mane questi doi canpi ; era in questa ora qussì potente 
l'uno corno l'altro et de ogni banda non gliera monco 
de tranta milia conbalanti, gli sviceli si erano per il 
re et in questo tenpo gli n'era sedes milia, et cando 
lo artniraglio partite de Biagras lo lassò ben fornito et 
era stato in dito Biagras più de tre messi ciò si è tuta 
la invernata, et tenta Milano di quela banda asediato. 
Quelo sequi terà de questa guerra se escriverà alo Tenti 
ogni cosso, l'è vero che cando li inperialista fureno pa- 
gati il ponte de Tesino andareno dare lo asalto a Ga- 
relaseo W et lo pigliarono per forsa per esere d entra 

(1) GambolÒ, terra nel ducato di Milane, 
pt; Girla»», terra nel ducilo di Milano. 
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poca varnisone, et amasareno cinque cento fanti del 
signor Benso Orsino (') che tenia la banda de fransosi. 



L'anno mile cccccMun circo iorni x de marflo Io il- 
lustre Antonio Luvis de la cassa de Savoa i-i cavaler 
de Rodes fradelo de monsegnor de Raconissio moderno, 
il quale nome si è Bernardino! 3 ), figliolo del condam 
monsegnor de Raconissio il quale nome si era GlaudoW, 
si lia facto in Virle( s ) donacione de tuli soi beni pa- 
l renali et matrcnali alo illustre suo barba (rio) monse- 
gnor de Cavor demandato per nome Iohane Francesco 
eciam de la cassa de Savoa, advenicntc il casso cbe Dio 
jion il voglia che manchassa de questa vita sensa figlioli 
legitimi desendente de debito matrimonio et eciam mar- 
dama de Raconis madre soa de dito Antonio Luvis W 
per avergli dato soa dota in Ulto abiulo ha piacere che 
suo figlio Antonio Luvis abia facto tale donacione a 
suo qussino monsegnor de Cavor, et soa signorìa ha 
confirmata quelo sia posibile de fare masimc circa la 
•do età son , et ne ha ri copulo lo istromentc in favore de 
monsegnor de Cavor lo egregio Ieneto Lo reta ci ladino de 
Saluce castellino moderno de Pancalero W, 

(1) Lorenzo Bg1inolo di Ciò. Ballista tonare di Cari, della famiglia ro- 
mana de' conti dell' AngaiUara , fendo dal quale vennero spogliali da 
.Innocenzo Vili che lo diede ai Cibo, i quali lo venderono agli Orsini 
duchi di Bracciano sui primi anni del secolo XVI, dalla quale epoca 
questo casato mise nel »no ilemma l'anguilla. Renio mori nel 1536. 

(»] Antonio Luigi di Savoia-Racconigi, cavaliere di Rodi, morto nel ISSO! 

(3) Bcrnaidino di Savoia, signor di Racconigi e Pancalieri. 

i4) Claudio di Savoia signor di Racconigi , cavaliere dell'ordino dell'An- 

(&} Terra del duca di Savoia, 

(6) Gio. Francesco dì Savoia , signoro di Cavoor e Pancalieri , Gglio di 
Lnlgi di Savoia signore di Cavour, Owio e Pancalieri, e di Frantela 
figlia di Ugonino II Salano di Carde. 

P) Ippolita Borromeo dai costi d'Arena e d'Angolo™ . eia dell'avolo di 
>. Carlo. 

(3) Terra negli Siati del duca di Savoia. 
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L'anno mile eccedimi a iomi xin de mnrso mon- 
segnor de Cavor demandato per nome lohane Francesce 
de la casso de Savoa, non avendo figlioli leghimi de 
debito matrimonio, non volendo eser ingrato alo illustre 
Antoni Lu vis suo nepocte de la cassa de Savoa, pre- 
sente io lohane Andrea et meser lottane Antonio de li 
signori di Virle de li Romegnani ('), et del prevosto de 
BuGu demandato meser Gnelin Ponci, et de lo egregio 
Giafredo Amar de Vilafrancha et de alni testimoni si 
lia facto donneione al dicto suo nepocte Antoni Loris 
de ogni cossa et razo ne possa avere in questo mondo, 
cssecto alcune cosse che s'è reserralo conio apare per 
i os Ira mento de poterne disponerc al piaser sno, et tre 
milia fiorini gli ha a dare d'acordio fato questo anno 
nostro qussino monsegnor de Carde, conio ne apare 

carta rìceputa pei- lo egregio . . . 

Questa carta saprà 

dita eciam l'ha rìceputa in favore de dito conte Antoni 
Luvis lo egregio Gieneto Lorda ritadino de Salace ca- 
stelano de Pancaler et in lo Castolo de Cavor, et io 
lohane Andrea era presente. 

L'anno mile eccedimi del messo de aprile esendo 
l'armata de lo inperatore et del duca de Milano et de 
li veniciani, dcla quale armala n'era capitario lo duca 
de Borbon gieuerale logiato su Lomelina a Ganbalò in 
mezo Tesino et il Po , li gìebelini che erano in la cita 
de Vercelli si hanno tirato dentra Vercelo una banda 
de dita armata de la quale banda ne fu lo condutero 
Io inarchis de Pescara. In questo lenpo l'armata del re 
ai era anche logiata su Lomelina et tenìeno Yigieven, 

(I) Ciò. Anloalo nonwRrpao flV signori di Vlrle, Durilo In seconde 
noi» di Maria Salazzo della Manti. 
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Morlora et Novara et la più parte de Lomelrao; de 
dita armata n'era capilanio lo ormi raglio de Fransa 
gienerale. Da poi esendo venuto a Invrea! 1 ! sete milia 
sviceli a secorso de H fransosi non postano giongiersL 
(congiitngersi) con loro per la varnisone grossa de espa- 
gnoli la quale si era o Verselo; veduto questo li fran- 
sosi venileno a Novara el de Novara a Romagnano P)j 
et esendo per pasare la rivcra de la Sessia si messe 
alo incontra l'ormala de lo inperatorc et esca ramosa reno 
osai, et per conclusione li Sviceli che erano con fran- 
sosi non volseno conbatere perchè non erano pagati et 
se amassi) assai persone de t'una banda et de l'altra ; 
Ai ferilo l'anni rag [io- de Fransa d'esgiopelo et morto lo 
capitatilo Baiardol 3 ! governor de lo Darfioato valentis- 
sima capitanili, fa morto un cavalo soto el signore 
marchiso nostro, li omcni d' arme se ritiroreno in 
Arigli ano W et 11 incontrareno quatro cento lance gli 
mandava el re a secorso. A questa escaromusa li fran- 
sosi perdileno doi ou Ire pece d'artegliaria , l'altra li 
svicel i la sarvareno in Ivrea : questo ricontro si fu l'anno 
sopra dito a iorni xxvwi d'aprile. L'anno sopra dito li 
omeni d'arme fransosi se reliroreno in Fransa a iorni » 
de mazo et abandonareno la inpresa de Italia con dano 
et vergogna. 

Hapresso incontinente lo duca de Borbon et lo mar- 
chiso de Pescara et lo viceré de Napoli ( fi l se ritirarono 
con loro armala in Piemonte et fesano osai mali unto 

(1) Ivrea, cillì del duca di Savoia. 
(S) Terra allora nel ducalo di Milano. 

(3) Pielro du Tamil, signore di Bayard, sudello. 

(4) Terra del duca di Savoia nella ville di Su». 

(*) Carlo di Lanuoy; generalo di Carlo V, cavaliere dal Town d'oro, 
viceré di Napoli, comandante in capa l'if 
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ali amici comò ali in emici , et steteno più de quindet 
iorni logiali a Moncalcro, dnpoi venitene a logia re de 
loro armala sei mìlia lancequenec in Salute et incon- 
tinente venitene alo Casleluro circa qualro cento et asa- 
camanareno la vila et ogni «ossa che fossa da mangiare 
come pane, vino, polagia (pollame), carne de porco 
et fedeli (vitelli), et poi fusemo constreii a Issargli 
venire in castelo altramente ne ariano brasate le cesine, 
et io andai in posta a Soluce da lo capitatilo de iu- 
sticia carolarmi (querelarmi ) et incontinente mandò con 
io lo prevosto de maregìal, et gli fece deslogiar luti 
eseto vinti che areslareno per nostra varda et se por- 
lareno bene, et gli steteno sedes iorni et cjussl a Saluce, 
et poi venite a Saluce li signor sopra diti et gli Tesano 
fare le mostre (rivista) et poi pagare, et poi pa sareno 
le montagne et andareno in Provensa et pigliareno ogni 
cossa, et quasi Ais(') perfino ala Duransa( 3 ) perchè non 
gliera varuUone, et poi andareno intiere il canpo a 
Mnrseglia ( 3 ) et la bonbardareno asai et Tesano gali 
(scavi) et mine, pura Io re de Fransa Francese!» se 
ne venite con grandissima armala in Avignon {*) per 
dargli accorso. 

L'anno sopra dilo fu forsa lasare intrare a Hevelo 
sei cento espagnoli li quoti gli steteno cinque iorni et 
poi se ne andareno et fesono mile mali, et dito anno 
Ioane Peliti 1 ) de Vi la Tronca se uodete a MarttgnenaW 
con cento Tanti, et la melina sequenle lo signor marchisi) 

(I) Ali, città delta Proteina. 

(3) Maniglia, città della Francia. 
. . <*) A.isnonc, etili di Francia potiednta dai papi. 
(*! capitano doli' imperatore. 
(6) HarUaiana, lem nel marebeuli) di Salirne 
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gli àrivò a l'ora de lo disnare ale spale con dosimi fanli 
et lo desfece et amuò vinti fanti de li soi , et lui et 
il resto fu pigliato presone et poi lo signore lo rclasò 
et qussl soi conpagni et gli fece randore arme et suo 
cavalo et ogni roba. 

L'anno sopra dito per aver dato lo inperatore lo mar- 
chisato al conte de Gieneva (') fradelo de lo duca de 
Savoa, per via de li espagnolt mandò asediare lo castclo 
de Carmagnola et non gliera dentra che octo persone 
et sensa municione, n'era caslelano Luvis Bruna d'Eva (>) 
et si resse a bage salve , et poi meser lacobo Esfoser 
de Escalengue O) si fece a fare la fidelità ali omeni de 
Carmagnola a nome de dito conte, et dito meser lacobo 
si era locotenente de dito conte. 

Questo anno et mitesimo mio fradelo meser Icanc 
da Salace W patrone de santo Petro et santo Pondo 
parodila de lo Custelaro esendo fugito in Pravigliermo, 
che si demanda adesso Santo Lorencio, per paguro de 
la peste, ali iorni ivi de lugno paso de questa presente 
«ita et morite de peste et era de età de anni xxxivir. 

L'anno sopra dito mio tìglio Iohnne Ieronìmo pigliò 
posesione de santo Poncio parodila de lo Castelaro a 
iorni xi de lugno comò apare carta riceputa per lo no- 
bile Bernardino da Biandrata cìtadino de Saluce t s ). 

(I) Filippo di Savoia conta del Geneveia, cavillerà dell' Annunziata , 
THtno di Ginevra, poi capitana al wniiio di Francia indi dell'impe- 
ratore, morto nel 1S33. 

£S) Elva, (erra del duca di Salda. 

(3j Giacomo di Piossssco, signora di Scalcngbo. 

(4) Gloianni, prepoalo di s. Finirò. . . 

(31 Di un ramo dei coni! di Diandra te stabilitosi la Salano nel secolo XIII. 
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L'anno mile cccccwiin ala mirala <le ottobre lo re 
Francesco de Fransa per fbrsa estrence (costrinse) il 
duca de Borbon et lo marchiso de Pescara, li quali 
erano a csnpo a Marceglia , a levarsi de li et reiirarsì 
versa Arbanga CI et Gienon, et incontinente li fransoji 
li scguitaveno caldamente et gli levarono tuia l'arte- 
gliaria et umasareno asai de loro, et venite de questo 
messo in Italia il re de Fi-ansa et con lui il re de Na- 
vara( s ), et con luti li signori de Fransa et parte pasa- 
reno per la vale de Macra et parte pei- la volc ile Susa; 
il re paso per la vale de la I'airosa f 3 ) et venite logiare 
a Pinerolo. In questo tenpo innante clic il re pasnssa 
el signor marchisso de Saluce Michel Antonio pigliò 
Qunìo (*) per il re perchè glicra in Piemonte anchora 
lo vice re de Napoli et lo signor Arcon ( 5 ) con tre cento 
lance et quatro milia Tanti cspagnuli, et dubitando ebe 
diti espr.guoli non andaseno fornire Qunio per Mere 
passo, lo signore marchisso anticipò andargli et prenite 
Qunio. Dito signore marchisso da sì [tpù) andò con 
grossa banda de fransosi a Fossimo l G ) et lo fesano stare 
fora la vila una note et poi gli nprìteno le porte et 
quss'i de lo caslelo, et dito marchiso furai te il caslelo 
d'omeni et non de vituaglia et fu pari» et infra Ire tornì 
la varnìsone de lo caslelo se ne parti biige salve, et de 
lì il signore marchisso andò a Carmagnola la quale tenia 
per il conte de Gieneva et qussi il castclo , et n'era 
cas telano uno demandato meser Io liane Vagnon de 

. (I) Albenga, città mggelta alta repobhlica ili G«nova. 

(1) Enrico d'Albrst ro di Nsvarra, padre di Enrico, che poi fa re di 
Francia col nono di Enrico IV. 
(S) Valla dclli Porosa. 
(«] Cuneo, Houli Stati di Savoia. 

(5) Ferdinando Alarcon, generalo al lortùùo di Spagna. 

(6) Cini del dnco di Savoia. 
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Trufàrelo M giantìlomo et avia con lui vinti fanti; incon- 
tinente vedendo li omeni de Carmagnola ale porte il 
signor marchisso gli furono aperte, de lì il signore mandò 
al castelano de lo castelo un tronbeta che gli volesa 
randere a bage solve, dito castelano non si volse ren- 
dere ma usò certe parole gagliarde donda il signor 
marchìso si fece asediare il caslelo et gii fu morto dol 
argieri, incontinente dito signor marchisi) fece fare una 
erida pena la forca se avesano a rendere, altramente che 
meteria l'artegliaria a tiare, et che se gli dasiano il ca- 
stelano in le mane che gli dasia la vita salva et loro 
roba , et avena paguro et pigliarono lo castelano et lo 
detono a dito signore, al quale castelano fu dato de la 
corda asai per intendere chi era bono savognano {savo- 
iardo) in la terra et poi fu inpicato ala porta de lo 
castelo, de li il signore marchiso pigliò la strata con 
l'armata che l'avia de verso Turino per ondare a Milano 
et il re andò de verso Turino con il resto de l'armata. 
Il conte de Gìeneva non tenite Carmagnola soa doì messi 
et dito conte si è fradelo de lo duca de Savoa. 

L'anno mile eccedimi a iorni unii de novenbre 
(ottobre) entrò in Milano l'avangarda del re de Frani» 
Francesco, de la quale n'era capo monsegnor de la Pa- 
lissa per esere uno de lì maregial de Frausa ali quali 
«pela senpre donde si trova una armata del re loca 
de condure i'ovongarda; l'è il vero che il signore mar- 
chiso de Saluce Michel Antonio si era con dita avan- 
garda et li era corno escassL la persona del re et non 
si Gicia che quelo lui volia et comandava , et incon- 
tinente Tureno ìnlrati in Milano il re mandò fu mi re 



(1) Giovanni VtgDoas signor di TroffireUo, dì una dello priacipjili fa- 



184 

Vercelo afine che li espagnoli che temano ancora odcsso 
Pati», Alisandrio, Lodo et Cremona , dcnda al presente 
se ritrova il duca de Milano demandato Francesco oli 
Ioane Francesco. In questo tenpo esendo ut sapra fa- 
glio de Provensa, il duca de Borbon et il marchilo de 
Pescara coi» li espagnoli, usareno tale diligenza che 
giunsero in lo ducato de Milano innance che li fra riso si 
perchè ariano perso loro artegliaria, la quale gli sviano 
presa li frati sosi che per questo rispeto fesano più dili- 
gercela a venire, et gionti furano furniteno Alisandria, 
Pavia , Lodo et Cremona et li se retirò il duca Fran- 
cesco in Cremona. De quelo seqniterà di questa guerra 
lo metavò apresso ala verità. Abiuto il re la fidelità 
dali omeni de Milano incontinente andò in persona me- 
teco il canpo a Pavia et la bonbardò da tute le bande 
et fece voltare il Tesino in la ri vera che si demanda 
Gravatoli (') , innance Pavia gli morite fra gli altri el 
marcioso de Rotolin il quale eciam era duca de Lon- 
gavilla ( s . ; capitanio de li cento giantilomi del re, valente 
signore. 

Il re si messe il canpo a Pavia lo iorno («vm otobre) 
de san Simone et Inda. A iorni vt de desenbro mesce 
Andrea Doria C) chapitanio de l'armata de mare et Io 
signore Renso Orsino pigliareno, esondo il canpo a Pavia, 
la citi de Savona per forsa et la sacamanareno. 

L'anno sopra dito a iorni xi de desenbro mio figlio 
Ioane Gieronirno si me demandò liccncia de andare in 
canpo a Pavia vedere lo signore marchiso et il re et 

(I] Gravellona, torrente contro Patii al di qua del Ticino, 
(t Luigi d'Orleans su Dimenìi on a In. 

(31 Capitene di mere «1 untate di Francia indi deu'inperatore , Militai 
Genova ina patria in liberti, e mori nel isso. .... 
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soa annata che era innante Pavia , la quale se tenia 
ancora forte per lo inperatore et per il duca de Milano 
Francesco Maria contra del re per esere beo fornita de 
spagnoli et de lanccquenechi et lonbardì per numero 
circa octo india. Andando dito mio figlio a Pavia ri contri) 
lo signore marchiso che veniva a Saluce con soe cento 
lance et fece ritornare mio figlio con luì a Saluce, et 
non stete dito signore che doi iorni et poi se acaminò 

goa signoria per esqudero suo, et se partite io signore 
da Saluce l'anno sopra dito a iorni mi de dessenbro 
et in questo tenpo dito mio figlio Ioane Ieronimo sì 
era de ectà de anni xvmi et messi ondes. 

L'anno mile ccccctiv io atesto che lo ducato si valia 
fiorini vii g. il). 

L'anno sopra dito a iorni xxvm de gienaro esendo lo 
signore marchiso nostro a Savona con t'armata de mare 
del re et iocoteuente suo , soa sigooria se mandò in 
vai-nìsone a Varasan (') eh' è su la riva del mare circa 
tre millia tanti; intendendo questo i gienovessi veniteno 
con l'armata de lo inperatore de mare con circa quatro 
milia fanti et era capo de dita armata lo signor don 
Ugo de Moncada3>, il quale si è ammiraglio de mare de 
lo inperatore et vice re de Cicilia, et gìonto a Varasan 
aendìreno a tera per dargli lo asalto credendo non fossa 
tanta giente dentra corno gliera , et T artegiiaria de le 
galee si batia forte dita tera , et sentendo questo lo si- 
gnor si fesse sviare a secorso de dita terra le nave et 

(I) Varane, terra cella riviera ligure iti Ponente, già detto Voragini, 
(S) Di nobile famiglia ipagiiDoka, capitano al matita imperiale, viceré 

di SicUia, morto nel 1638. 

IS 
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galee del re et lui gliera in persona et mio figlio con 
lui ; et giunti furetto a Varasan con bon vento l'arie- 
gliuria del re comensò a trare a l'armata de lo inpe- 
ratore et de g'tenovesi, et de l'altra banda la varnisone 
de la tera saglilc fora in ordine et veduto li gìcnovesì 
questa fantaria esere più asai che non crediano se me- 
ssilo a fugirc verso loro galee, ma l'armata del mare 
del re gli vardò non poseno itibarcarsi et dite galee gie- 
novese aveno de gracia salvarsi , et qussì loro fanUria 
fu una parte moria et ima parte presa, donda fu preso 
Io sopra dito signor don Ugo die era cavaler de Rodi 
el «miraglio de lo inperio et vice re de Cicilia, et fa 
menato prcsonero al chaslelo de Vcrzolo et con lui doi 
fradelì de cassa Adornai 1 ), ci in dita rota fu preso do- 
sant giantilomi. Questo signore don Ugo che del suo 
patrimonio che de olici che tenia de lo inperio ha de 
intrata meglio de Iranla millia ducati. 

L'anno sopra dito lo locotcnente de Ast che gli stasia 
per il signore nostro che è fransoso W, andò con tnile 
et cinque cento fanti fare una interpresa sopra Alisandria 
che tenia per lo inperio, et credo che fossa tradito et 
per conclusione fu disfato dita conpagnia et n'escanpi 
pochi che non siano morti ou stati presoni. Questo fa 
lo primo de frevaro.. Dito governatore se salvò. 

L'anno sopra dito a iorni v de frevaro fu consecraW 
Io domo de Saluce per lo episcopo de XoIiO), il quale 

(1) Giorgi», cavaliere di Rodi, ammiraglio dell'ordine, bagli di Napoli, 
governatori] di Malta, indi generale delle galere, morto nel ISSO, e Bar- 
naba, barone di Csprarica, capitano al serviiio imperiale, Indi compii» 
nella congiura di C. L. Fiejehi, merlo nel ir.se. 

(1) Luigi d'Aìuu, «ignoro d'Iuaca, predetto. 

(3) Vincenti Boario di Savona. 



□igifeed t>y Google 



187 

si era violato per avere Gabrielo Fasolo et Giafredo suo 
fradelo tagliato un brasso {braccio) ad un prete in lo 
coro de dito domo, et dito iorno mio figlio Ioane Mi- 
chele fu fato gierico (chierico) per dito vesco comò 
apare per carta riceputa per le mane de Io nobile Ber- 
nardino de Biandrata vice secretano episcopale. 

L'anno sopra dito a iorni x\ de frevaro trono forte 
de iorno et la note seguente fece doi teribili terraiuoli 
a meza note l'uno direto l'altro: lo primo fu più grosso 
et ogni uno credia prefondare et durò per tulo Piemonte. 

L'anno mile cccccsxv a iorni xxilu de marso (feliraro) 
avendo lo re de F t'ansa Francesco lo primo re de questo 
nome, deseso de la cassa de Angolana ch'è de la cassa 
reale, il canpo suo innanre Pavia al quale gliera gii 
stato quatordes setimane et avia forte battito le muraglie, 
et dentro la tera gliera io vnrnìsonc clte espagnoli che 
lancequcncc et che lonbardi circa oto milin, de che n'era 
capo lo signore Antonio de Leva (0 espagnolo valentis- 
simo capitarne et savio omo, et per conclusione in Pavia 
non gliera più che mangiare eseto de grano et aviano 
mangiato li cavali et asini et cani, et se vandia la lira 
de dita carne un testono et non se ne possia avere, et 
non potendo questo capilanìo più demandò secorso al 
duca de Borbon , il quale si era locotenente de lo in- 
peratore, et era con soa armata a Cremona et era con 
lui lo marchiso de Pescara et altri signori espagnoli et 
napolitani, et dito duca se venite a Lodo che tenia per 
lo ìnperio et poi de Lodo venite con soa armata apresso 
a quela del re, la quale si era in lo parcho de Pavia 



(1) Antonio do J.oyva, capitano di Girla V, governatore del (localo di 



uno miglia, et dite armate ogni ionio escaramusaveno in- 
sema, et alo ultimo Pavia per la fame non posia più 
tentrse et qussì il canpo de dito duca et inperio gli 

mirra che era vener de esaltare il canpo del re, et li 
fransosi non stimaveno il canpo de lo inperio perchè 
erano più potenti et massime d'omeni d'arme con canto 
il re avessa mandalo diesse milia fanti et sei cento lance 
con lo duca d'Albania I 1 ) in lo regno de Napoli a 
fargli la guera , et lo signore marcliiso nostro de Saluce si 
era a Savona con l'armata de mare et con quatro milia 
fanti et con soe cento lance, et per conclusione per esere 
li fransosi altieri et non slimeno che loro, per loro poco 
governo fureno incontinente roti et fato il re presone, 
et qui apresso seguila luti li signori et capitani sono 
stati pigliali presoni et li signori che sono stali morti, 
et apresso lo numero ch'i slimalo siano in strami de sei 
mila de fransosi morti et qussi de l'altra parte si è in 
fra tute doi le parte mìgliara dodes. 

Sequita li pi-esoneri die sono stati de fransosi pigliati, 
et primo il re, apresso lo re de N&varra (*), monsegnor 
de Sanpol < 3 > del sangue del re et de l'ordine, Francesco 
monsegnor de Saluce fradelo de lo marchìsso, Lois mon- 
segnor de Noveri lo priuce de Talamon (W, monse- 
gnor lo mnregial de FoisOT, monsegnor de Monmorasìffl 

(I) Ci oi anni Stuart duca d'Aitimi;, nipolr di Giacomo MI re di Scozia, 
capitano al jerfiiio di Carlo vili , governatore di Scoria nel 1518, vena* 
in Italia con Francesco I, o morì nel IS3S. 

(J) Enrico d'Albrol, avo dì Enrico IV re di Francia. 

(3) Francesco di Borbone Venderne, come di San Poi, moria nel 16«. 

(4) Luigi di Clèvet, dei conti di novera. 

(6| Luigi do la Tromouillo principe di Talmond, morto nel 1595. 

(«) Tominasa de Foix signor di Leacun, 

(l) Anna de llontmorency, maresciallo ecc., morto nel IMI. 
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et suo fradelo (0, monsegnor lo gran mestro de Franga 
fradelo bastardo de lo duca de Savoa ( s ) , monsegnor 
de Brion v 3 ) , monsegnor lo vidame de Gialres v 4 ' , 
monsegnor lo governor de Litnosin ( 5 > et suo fradelo (•), 
monsegnor de Monpensat Pi, lo signore Galias Visconte ( 8 ), 
monsegnor de PomereulP), lo bagli de Parisi 10 ', monse- 
gnor de Rianf"), monsegnor de LorgiesC'S), monsegnor de 
Mohi ( ,3 I, monsegnor Chamegre I 14 ), monsegnor Ducrot ( |S >, 
monsegnor de Grusche ('*), monsegnor Montai) ("), mon- 
segnor de Marti guest 18 ), monsegnor de Obignyt'9) capì- 
tanio de li escosesi, lo signor Frederic d'AvosolM de 
la cassa et sangue de lo marcltiso de Mantoa, monse- 
gnor de Sante Memes ( sl > et suo locolenente et guidon, 



(1) Francesco ili Montmorency, signor di Rochepot, governatore di Pa- 
rigi, morto nel ISSI. 

ti) Renalo di Savoia conte di Tenda, figlio naturale di Filippo 11 duci 
di Savoia, morto noi I5S5. 

(3) Filippo Chobot, signore di flrion, ammiraglio, morlo nel 1543. 

(4) Ludovico di Venirne, vidame di Charlres, morto nel !59fi, 
(I) Germano barone di Bumieval, governatore del Limolino. 

(7) Antonio des Lollcs , signor di Moutpezat, governatore di Lingua - 
docca, marosciallo, morto nel 1544, 

(8) Galeazzo Visconti di Milano, già citato. 

(9) Roberto de Pommcreul, signore du Lieu, morlo dopo il IMI. 

(10) Gìo. de la Barre, cav. de Viretz e bailo dì Parigi. 
(IL) Claudio signor di Rioni o Itochcforl, morlo noi 1539. 
(is) Giacomo di Montgomery, signor di Lorges. 

(13) Forse di Maunv dei signori di St-Annan. 

(14) Ignoro chi sia. 

(15) Forse Giacomo de Daillon signor de lo Grotte, soncsciko d'Anjou, 

(16) Gabriele signor de la Guicbe, balio di Macon, morto dopa 11 1553, 

(17) Forse de Monljean. 

(16) Francesce di Luxembourg, visconte di Marlìgucs. 
(19) Roberlo Stewart, già cilalo, 

(90) Federico Gonzaga conte di Bozzolo. 

(91) Renato de l'Hopital, signor di Salnt-Ueca». 
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monsegnor lo visconte de Lavedam monsegnor de la 
Cheta ('), monsegnor de Cleremont ( 3 ), monsegnor de 
Boutières (*), el olirà li sopra diti l'è slato pigliato asai 
altri giantilomi. Sequita li principali signori che sono 
morti fransosi, et prima Franses monsegnor de Lorena M 
fradelo de lo duca W) lo più belo signore de lo reame de 
Fransa, lo duca de Sufort (?) il quale pretendia che de 
iure lo reame di Ingueltera gli liapartenesa , monsegnor 
de la Treuiogliii i*), mousegiior In in-mii aglio ( 9 ) , mon- 
segnor lo mnrecliial de Cab»nes( iu ) signor de la Palisa, 
monsegnor de Unsi de In cassa de Ànboisa el morto 
asai altri giantilomi che non escriva. In questo tenpo 
la signore marchiso de Salncc si era a Savona che fàsia 
per il re la verrà a gienovessi per mare et per terra, 
et credo sei fossa stato in canpo che ci sarìa stato morto 
ou presonero : dito marchiso si ha nome Michele An- 
tonio. L'anno sopra dito certi cavali et fintarla de meser 
Iacolio Esfoser deli giantilomi de Escalengue (") et de 
meser Filihcrt del Solerai") pigliareno la vila et castelo 
de Carmagnola perchè lo Castolo et vila non era fornito 

(I) Ettore di Borbone visconte di Lavodan, morto noi 18)6. 
(S) De la Clayelle. 

(3) Antonio 11 barone di Clormont, morto noi (530. 

(4) Gnignes Guìliraj do Douticres, luognlonenlo generale in Piemonte, 
morto nel ISSO. 

(5) Francesco di Lorena , conte di Larobesc. 

(1) Doca di SoDblk, nobile inglese. 

(8) Luigi de la Tromouille summenzionato. 

(9) Guglielmo Gonfller di Bonnivet, indetto. 

(10) Giacomo di Chabannes, predetto, 

(11) Giacomo d'Amboise, signor di Iiussy, nipote del cardinale Giorgio. 
(IS) Giacomo di Piovasco dei signori di Scalenghe , luogotenente di 

Filippo di Savoia conle del Geneveae, indi governatore d'Aiti per Carlo V 
e poi pel data Carlo II dì Savoia, morto dopo il 1SM. 

(13) Filiberto Solato conjignore di Villanova e Caialgrauo, capitano al 
.attillo del duci di Savoia. 
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per lo tristo conseglio elio avia madama la marchisi, 
intomo, la quale sì era loco tenente del signor marchino, 
et questo li fu lo ultimo de Ire varo che era lo iome 
de carnevale, et meser Filiberto et soi fradeli (') si erano 
sempre Stati amici de la cassa de Salucc ma lo signore 
chando questo anno fu pasato lo re passò ìi monti si 
mandò giente de note per pigliar Curale ( s l per fino ala 
porta de lo castelo et fureno discoperti, et per questo 
per avere parte in dito castelo meser Filibert non gli 
saria dare torto ch'el se voluto vendicare , e vero che 
per il passato dito Carnle si era de lo mnrehisato et lo 
duca de Savoa si lo pigliò et inscma trenta et sei vile 
et Io vendite a questi de lo Solerò. In la baiagli» sopra 
dita morite de fransosi e spagnoli circa dodes milia et 
non più. Ancora in dita baUglia fu ferito monsegnor de 
lo Esqu ( 3 > de la cassa de Fois maregial de Fransa, et 
morite in Pavia quindes tornì apresso la bataglia et saria 
escanpato se non avessa fnln disordine. 

Apresso venite in Piemonte farne la guerra lo mar- 
chisi) de lo Guasto ( 4 ) nepote de lo marchisso de Pescara 
et era logiato a Su vigliano con una frota de bandere 
espagnole et con sete pece d 'a i-teglia ria et era logiato a 
ScarnaEsio quatro milia lancequenec, et tuli li principali 
de Salace erano fugili et tuta la roba insema, et dentra 
Saluce glie™ in vamisone circha mite fanti italiani li 
quali erano pegio che diavoli infernali a li mali fasiano 
ali poveri homenì, et de questa sonma gli n'era la mità 
eorsi, è vero che de loro persona erano valenti omeni, 

(I) Gio. Marco, poi consigliere e ci amo olla no del duca Emanuele Fili- 
berto, e Gio. Andrea abate, 
(i) Ceraglio. 

(3) Tommaso di Foli, signora di Lescnn, andello. 

(4) Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto, generale di Carlo V, gover- 
natore del ducato di Milano, morto nel IBM. 



clus.one alo ultimo per non escre la terni foi 
veduta de viluaglie ni d'omeai , lo signore i 
soa madre sentendo cbe il aup grosso .li vi 
la vila a psto cioè che gli un • i li lonsiqut 
et che sileno li in varnisoni et che pagaseuo 
che piglianano, et q.issi intrurcuo ni Saluce 1' 



i se ue .1. i o via de i.octc per li afare 

ilano. A iorui ali de luglio dui b ncequrr.ee 
ala Morra ;d, el trovare™ un bolaJo (fcotte) 



, i, f ,ropn,o a.a 



la noia di quest'i andò a Kevelo donda 



.asma de li frati de san SaWor et gli atnasarenu la più 
parte; la voce andò a Salare ,1, lancequenec e. sali- 
rono tuU in balaglia et deiano la cassa ( cacce) ali 
..ostri perfino al l'o, et se io toene Andrea avesa voluto 
ama disfato questi ala Morra et gli aria tolto mei bo»i 
perchè io avta qua una tramena de valenti omeni et 
m'era fortilÌL*ato per modo cbe non svia pagura eseto 



(1) Datti la Morra di SUfTarJa, lo Tra a 
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che non foseno Tenuti con artegliar'ta , ma io dubitava 
se gli andassa levare li bovi che si amasassa qunlcaduno 
di loro et poi brasasene* la Morra et api-esso che veni- 
seno brasare lo Castelaro, et qussì perditi mei bovi et 
mi amasareno uno bovero. 11 iorno sequente per dìspeto 
li lanceqnenec brusareno la Casina de lì frati de san 
Salvor in Saluce. 

L'anno sopra dito a iorni X de setenbro li lanceque- 
nec che herano a Saluce andareno de nocte circa cinque 
cento et cincanta cavali inboscarsi apresso la tagliata de 
Revelo, et alo fare del iorne corseno prediare lo bestiamo 
per li teti et pigliareno circa cincanta bestie , et qneli 
de la varnisonc de Revelo saglireno fora et conbatireno 
con loro et ne amasareno circa dodes et pigliareno tranta 
et doì presoneri, ma lo bestiamo fu perduto. 

L'anno sopra dito esendo venuto a Envie circa dodes 
cento italiani che ventuno de Fransa, madama la mar- 
chisa nostra gli avia fato retirare !ì per qualche inter- 
pressa ; li espagnoli lo sepeno che erano logiati per 
l'Astesana et li lancequeoec insema che erano a Saluce 
H veniteno asaltare ala inprovista in Envie, et per non 
esere da vivere a Envie direno constreli a saglire fora 
a eoubatere, questo fu ali iorni xxv de setenbro et quelo 
iorne tuli li loro capitani si erano andati da madama 
a Revelo, et per conclusione gli italiani fureno disfati 
et morti de loro tre cento et li espagnoli feceno na 
grosso bulino et brusareno la terra. L'anno sopra dito 
a iorni ivn de octobre li lancequenec se partireno in- 
nante iorne de Saluce, et esendo li lancequenec in Saluce 
il conta de Gieneva, il quale si è fi-ade lo de lo duca de 
Savoa, mandò pigliare posesione de Saluce et fare a fare 
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crirìe corno marchiso et disia che lo inperatore glio lo 
avi» dato , et pigliava li rettiti et tenia lo castelo , ma 
questo durò poco, non durò doi messi. 

L'anno mile cccccxxv a iorni xx de otobre esendo 
partiti da Saluce lì lancequencc, madama se mandò tute 
le varnisone de lo marcliisato a Carmagnola la quale tenia 
cintelo el fila il dito conte de Gieneva, et io pigliato 
in la terra quelo che era governor per dito conte il 
quale incontinente fece rendere lo castelo; il governor se 
demandava Paravecin W et fu menata a Revelo presone. 

L'anno sopra dito Bargie per italiani che erano in 
Piemonte a nome de lo imperio fu hrusato eschassi luto 
il borgo et asacamanatu , et de questo queli de Bargie 
ne fureno causa. 

L'anno mile cccccxxv a iorni xir de desenbro è stato 
asacamanato Gairasco per italiani inperialisti indebita- 
mente. 

Riqnperato abiuto madama la marquissa luto suo 
paiso, per riconpensa che sono stati fedelissimi, a comen- 
sato a disfare tute le soi terre et a fargli pegio quatro 
volte non fasiano li inemici; et prima questa madama 
Margarita marchissa et madre del signore nostro mar- 
chisso sì & desesa de la cassa de Gandala la quale cassa 
si è desesa de la cassa de Fois ( s ) et porta l'arme de 
Fois, dapoi che l'è intrata in lo mare hi salo non atese 

(1) Fona Gialla Casaro Pallavicino ile' marchesi di Cava, caniignor di 
Perl» o Halpolremo, morto nel 1508. 

(») Margherita era dulia di Giovanni signor di Poh, conte di Candela, 
barone di Gurson, cavaliere dalla giarrettiera, marita di Margherita di 
SnDolk nipote ed oredo di Guglielmo dalla Pola duca di SnlTolk e conte 



IBB 

se non a cnpiersi la borsa et fere bene ad povere per- 
sone de soa patria, li quali In vernano visitare nudi et 
escassi estradati (laceri) et lo indomane erano vestiti 
dì seta et poi erano domandati incontinente monsignor 
et li primi asetati (seduti) a tavola, et circa li gianti- 
lomi de lo marchisato comensando a quelì che sono de 
sangue et eciam li altri per succienti che foseno ne- 
snno non posia esser veduto ni avere oiìcio ni bene- 
ficio; apresso cando s'è incomensalo la gnera sopra escrita 
questa madama si ha mandato in Fransa lo signor mar- 
chisi) Michel Antonio suo figliolo et insema tuti soi 
fradeli, perchè la deliberava de desfare il paisà et non 
volia che poteremo avere ricorso al signore nostro per- 
chè el dasia odiencia graciosa a tuto il mondo. Apresso 
dita madama ha voluto et de facto che la comunità de 
Revelo, de Verzolio, de Carmagnola abieno preveduto 
de ogni cossa li casteli de dite terre per doi anni a 
loro espesc secondo l'ha sapiuto devisare, et se a que- 
sto riqusaveno li principali erano messi sensa rispeto 

avere audiensa alquna. Apresso hanno voluto che li 
omeni de Paisana si gli abieno mandato a Revelo et 
gii omeni de Crisolio, de Ostana et de Oncino ogni iorno 
dosnnt ameni a lavorare a loro espese , et hanno dato 
pali (badili) de ferro et sape (zappe) asai et altre fera- 
mente asai, et oltra questo dite nostre tere pagaveno 
de carne si portava ala miinicione de Reveìo ogni iorno 
carania rubi IO de carne, et li iorni de che non si man- 
giava carne vinte rubi de formagio et è già diese mesi 
che questa cossa dura; l'altre comunità de lo marchisato 

(1) Il rtibbo fai Siimi) a quest'epos co rria pendendo a libbra SI. 3. a di 
Piemonte, equivale a chilogrammi 8. 116. STI. 
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ogni una pagava lo simile ciò si e chi denari, chi olio, 
clii sale , chi feno , chi biava ( avena ) , chi calcina , 
chi altra cossa, de sorta che dico che donda li altri 
signori che fano guerra se destine no, io trovo che que- 
sta marchisa si è inricliita, vero è che ha distrato il 
paiso et ancora che apresso a destruerlo et andari 
apresso se Dio non gli retnedia farà ogni iorno pegio 
perchè non ha cociencia alquna, et qussi bene Fa pagare 
ale monie de Revelo le reparacione se gii fano, ale dono 
de Rifredo et ali frati de Stafarda et ale done de santo 
Antonio I 1 ) corno fa ale altre terre, et questo procede 
perchè ha intorno soa signoria poco conseglio li quali 
edam non hanno consiencia, et prima lo meser Fran- 
cesco Cavassa vicario gienerale lo quale non ha con- 
ciencia alquna, apresso lo mio qugnato meser Cristofoto 
de Salace che n' ha qussi poca canto l'altro, alè bensì 
vero che l'altro si enpie ti fianchi et che l'altro mete 
via lo suo, apresso ha lo capitanio Ioane da Birago ( a ) 
un diavolo infernale capo de parte verta, il più grande 
bìastemador (bestemmiatore) del mondo et lo più cru- 
dele omo che si possa dire, il quale credo abia ami- 
Sito de soa mano tranta otneni per lo manco, apresso 
glie de conseglio doi ou tre comisari et Vetro Vacot 
tuli pegio che l'altri. Questo si è lo consiglio suo, ad- 
visate corno et per chi è governato questo povero mar- 
chiato: questa marchisa non ha mai voluto in suo con- 
seglio nisuno de la cassa ni giantilomo alquno perchè 
gli disiano la verini. 

Il signor marchisso Ludovico marito de la sopra diU 

(1) Antico monaslero di monache cistercensi preaao Dronero. 
(i) Giovanni Birago condolile» ai i.r.ino del » Loigi XII, goTerna- 
lore di Alessandria poi di Valsala par f rancia. 
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marchisi! si era lo primo signor del mondo de virtù et 
conciencia. 

Figliato che fu el re el fu menato a Pesequiton (') 
su l'Ada caslelo fortissimo, l'è del duca de Milano; io 
Ioane Andrea sono stato dentra doi volte, l'una dele volte 
gli fui con lo re Ludovico de Fransa cando veniamo da 
lare la verrà a veneciani. Il re stete lì circa doi messi 
et de 11 fu menato a Gienoa et de Gienoa in Espagna 
in una terra apresso una iornata de Toledo che si de- 
manda Cocadrig ( s ). 

L'anno mile cccccxxvi io Ioane Andrea atesto corno 
lo bono ducato si valla de lo meso de gienaro fiorini 
cinque et grossi tre. 

L'anno mile cccccxkvi esendo infermo lo marchiso de 
Pescara in Novara, lo duca Ioane Francesco de Milano, 
figliolo de lo duca Ludovico che morite a Logres in 
Fransa et fratelo de lo signore Masimiano che Stasia 
in Fransa per esere d'acordio con il re el più vegio che 
dito duca, dito duca Ioane Francesco deliberò andare 
visitare a Novara dito marchiso perchè l'era in Italia lo- 
cotenenle de lo inperatore, da poi dito duca fu co use - 
gliato non andargli et che maodasa uno inbasatore in loco 
suo , et gli mandò meser Gieronimo Moron < 3 > doctore 
et era escassi duca et uno omo deli più sagaci del mondo 
aconpagnato de cavali dosant, et cando fu a Novara dito 
marchiso si lo fece presone et lo mandò incontinente 
a Pavia che luì tenia, et se lo duca andava ancora lui 

(1) Pinighetlone. 

(1) Coca, piccala città della Spagna. 

(ì) Gerolamo Morone, cancelliers di J] assi mi Unno e FrnnceBco 11 Sforza 
d«hi di Milano, conto di Lecco, duca di Bovino, morto nel 16M. 
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si era fato presone, la causa si è che dito marchiai) se 
disia che dito duca et dito Moron se intendiano con 
vcniciani ii quali tenìano in secreto contra lo inperalore, 
et credo che incontinente dito marchiso si fece dare 
de la corda al Moron et che el dicesa quelo che voi* 
seno, et da poi dito marchiso si andò a Milano per vo- 

bre; veduto questo dito marchiso si asediò il castelo 
con fosi luto intorno et cstrense li milanesi a fargli la 
fidelità a nome de lo inperatorc, et da poi circa un 
messo dito marchiso si morite in Milano et arestò in 
loco suo lo marchiso del Guasto suo ne potè, et adesso 
che corre l'anno tnile cccccmv] a iornì itv de frevaro 
dito castelo si se tene ancora a nome de dito duca et 
lui si è dentri con mile e cinque cento fanti et ben 
proveduto de ogni cossa, 

L'anno mile cccccuvi a iorni tu de marso la varni- 
sone de italiani che era in Carmagnola che era cavali 
cento et mille fanti andareno a Favole (0 et gli ama- 
reno a doi ore de note et intrareno in lo castelo et lo 
asacamanareno et qussì la terra et fesano butino per 
dodes milia esquti , et non steteno che tre ore in Fa- 
vole et poi ritornareno con il butino a Carmagnola, et 
la causa perchè questo fu tato si è che madama la 
marchisa nostra de Saluce circa diese mossi fa fasia por- 
tare da Turino circa rasi vinte do damasco et satino 
grosso per Francesco Datesi de Saluce, et uno gianti- 
lomo de la cassa de li Provane demandato meser 
Gruat (*), figlio del condam meser Angielino Provana ( 3 ) 

(!) Fanlo, terra del duca di Savoia. 

(■!■. llruiLt l'ruviiin. cdiiiianiiri' ili ISrilla!;iI, l.i'vul 0 PaulB. 

(3) Signora di Beioetlo, « presidente del consìgli» del duna di Saioia. 
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il quale si era presidente, si andò espelare dito Fran- 
cesco sula estrata et gli pigliò dite sete et il cavalo et 
li denari che lui svia, et dito Gruat espartite (distribuì) 
a soi conpagni tuto; intendendo madama questo la escrìsse 
ad un comandor de Rodes barba (zio) de dito Gruat CO 
il quale adesso si è armiraglio, et fece poco conto de 
questo acto et fece risposta a madama che soe sete erano 
State divise et se le foseno integre la faria rendere, et 
de tale risposta madama non fu satisfate ni contenta, 
et per esere Favole de li Provaua et per avergli bona 
parte questo meser Gruat, la varnisone de Carmagnola 
gli corse et fece quelo fece per fare la vendeta de dita 
madama. 

L'anno mile cccccixvi che fu il iorne de Pasca lo 
primo iorne de aprile, il terso iorno de Pasca disnando 
(pranzando) lo illustre et reverendo Iohane Luvis mon- 
segnor abate de Stafarda signor de Pagno et de lo Vi- 
lar W et de santo Pctro de l'olmo propinco a Milano, 
il quale vale ogni anno più de doi milia ducati, con 
madama soa madre marchissa de Saluce, il quale signore 
Ioane Luvis si è fradelo de lo illustrissimo signor mar- 
chisso Michel Antonio, si ave a tavola alqune parole 
con madama soa maire, per la quale cassa dita soa ma- 
tte gli comandò dovessa partire denance soa presencia, 
il quale Ioane Luvis monsignor non volse obedire ma 
usò parole gagliarde a soa madre per modo che li cor- 
tesani che erano per lì intorno gli levarono soa espata 
che lavia da lato, et per conclusione fu menato in una 
dispensa (camera) in lo palacio de Revelo donda fu facto 



(I) Filippo Troiana, fratello del prsdello Angelo. 
(*) Villar, piccola terra nel marchesato di Salmio. 
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le parole, et la sere fu menato in lo castelo de Revela 
per lo capitanio Ioane de Birago il quale in questo tenpo 
stosia in varnisone in Revelo con cento esgiopetieri et 
era giantìlomo de lo stalo de Milano et verfo; le pa- 
role non meritano già iuslicia quasi terribile, è vero che 
dito signore si era fero et bestiale In sue parole, le pa- 
role furono che si parlava de lo inpera t ore et del re 
et questo bon signore si era in peri a Usta et per esere 
soa madre fransosa non possia snportore questo, d'altra 
parte volia male mortale a dito suo figlio et in parte 
perchè non volia Issargli mesantare {forse scialaquaré) 
soe randoe (rendite) et por volergli male dita inatre et 
per potere godere il suo si tene che sia scaduto luto 
questo estra l'ordine. 

L'anno sopra dito Luvis Robini de Salute notario 
castelano de lo Castelaro si lia fato a fare tre cride per 
lorgio Iusla decano de dita terra, se gl'e persona alquna 
che volesa pigliare a governare lo bonomo de Marcinolo 
Carmagnola Tiglio de condam Antonio che apresso de 
lui aria tuli soi beni, et dito Marcinolo si è insensato 
et non s'è presentato nesuno de soi parenti ni altra 
persona che ■bla. voluto pigliarlo a governarlo; veduto 
questo io Ioane Andrea afine non avesa a morire de fame 
l'ho pigliato alimentare, comò apare per carta riceputa 
per lo egregio Berto de Odino de Pagno castelano 
nostro, fata l'anno mile cccccixvi a iorni Vii de maio. 

L'anno mile occccim de lo mosso de aprile saglite 
de presone lo re Francesco re de Fransa, lo quale si 
era in presone in Espagna et era presonero de lo im- 
peratore Carlo et fu pigliato ala rotta de Pavia, et in- 
nance che sagltsa (uscisse) lo inperatore si volse avere 
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io derfino (<) in soe manti in Espagna et suo fratelo lo 
duca d'Orttans W perchè dubitava che lo re non obser- 
vasa quelo gli aveva promeso. 

L'anno mile cccccxxvi a iornì xxv de lagno il duca 
de Milano loene Francesco per cser asediato in lo ca- 
ltelo de Milano de espagnoli et lancequenec li quali 
erano in Milano a nome de lo inperatore Carlo, per 
esere già stato asediato per li sopra diti nove messi fu 
constreto per mancargli li vivari rendersi alo duca de 
Borboo, lo quale sì era vice inperatore in Italia, a bage 
salve, et in questo Icupo l'armata del papa et de veni' 
siani, li quali erano uniti insema, si era intorno Milano 
lo quale teniano asediato de sorte che espagnoli ne lan- 
cequenec non osaveno su gli re fora la terra; tutavulta 
questa armata non posse mai dare secorso de vivari al 
castelo perchè l'era stato forte circondato de fossi et 
bastioni per modo che non glicra remedio de in t rare in 
dito castelo, et cando il duca saglite andò de bota (losco) 
in lo canpo del papa Ciement et de veniciani donda 
gli fu molto onorato. In questo tenpo si vandia lo saco 
de la farina diesi ducati et la lira de vedelo (vitello) 
diesi grossi. 

L'anno sopra dito el re Francesco de Frensa si donò 
licencia a luti li soldati italiani corno avia per pato de 
fare con lo inperatore, li quali erano in sonma circha 
cento lance ben in ordine, et ne fece capo lo signore 
marchiso nostro et ancora gli donò quatro mìlia piemontesi 

(!) Francesco, delfino di Vienna e duca di Bretagna, morto giovane 
nel U3B. 

(S) Enrico duca d'Orleans, indi delfino alla morte del fratello, tucceste 
noi vms al padre col uomo di Enrico II. 



a pede, et lo re disimulava de non intendersi con il 
papa ni con veniciani per non ronpere li capitali che 
aiFÌa con lo inperatore per avere soi figlioli in le mane 
de lo inperatore; el re dissimulava quanto potia de non 
intendersi con il papa ni con veniciani, tuta volta tuto 
era una opera, ancora el re fece desendere ooto milia 
sviceli ali passi de veniciani ìn odiato loro aline che 
lancequencc non potesano pasare per dare accorso al 
duca de Borbon, il quale si era asediato a Milano. Que- 
ste giandarme posarono li monti ala fine de ost et an- 
dareno con il signor marchia nostro Fare testa in Ast 
ala inlrata de lo messo de setenbro. Dapoi io signore 
mio Michele Antonio marchisso de Saluce se ne andò 
con soa armata denance Milano giongersi con Tarmata 
del papa et veniciani circa mezo setenbro, et in lora 
et in quelo te tipo lo duca de Orbino gubernatore et ca- 
pitanio de veniciani si era a canpo a Cremona la quale 
cità tenia per lo inperio, lo castelo ch'è de li più forti 
de Italia tenia per lo duca Ioane Francesco duca de 
Milano, et dentro dita cità gliera più de tre milia omeni 
che espagnoli che lancequenec, et per queli de fora con 
l'artegliaria fu forte baluta le muraglie, et per conclu- 
sione queli de denlra per mancargli lì vìvali fureno co- 
sti-eli a rendersi bage salve. 

In questo medesimo tenpo il quale si era circa la fine 
de setenbro il cardinale CoIona (0, il quale stasia su 

10 reame de Napoli per esere bono inperialista, una con 

11 signor don Ugo de Moncada espagnolo che già l'anno 
passato fu pigliato presone per il signore nostro ìn ba- 
taglia a Verasen ( s ) in mezo Gienoa et Savona et dapoi 

(1) Pompeo Colonna, vescovo di Rieti, vico eanceUiors dell» Colon, 
morto nel INI. 
(1) Varagin». 
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conduto in lo castelo de Verzotto, per li sopra fu tra- 
tato in Roma con la parte colonesa de pigliare preso- 
nero il papa Clement moderno il quale sì è de Fio- 
ransa de la cassa de Medici?, et li sopra diti inlrareno 
in ltoma in lo fare del iorne con circa cinque cento 
cavali ligieri el cinque milia fanti et corseno ala porta 
de lo palacio (lei papa, donda Irovareno circa cento svi- 
ceri che gli stasiano ala Tarda del papa et coniensareno 
a cridarc inperio, inpcrio, Espagna, et amasarcno ala in- 
provista la più parte de diti sviceri , et presto il papa 
fu advisato et apena se posè salvare in castelo santo An- 
giolo [') sensa abigliarsc, et vedendo li sopra diti non 
avere potuto pigliare il papa corseno a la sacrestia el 
a soa vardaroha et la asacamanareno et gli pigliarono 
per fino a soa nutria et liastonc regale et pastorale, et 
veduto questo il papa se messe ad una feneslra del ca- 
stelo et innomensò a protestare contra li romani de ogni 
suo <lano el interesse , perchè lo lasaveno esforsare in 
lo suo. Sentendo queste parole li romani se meseno de 
mezo et tra tare no che fossa reso al papa ogni cossa gli 
fosse stata pigliala, et qussi fu fato con questo che lo 
papa fu costreto de fare tregua con lo inperatore per 
qualro messi, et de fare levare soa armata che avia in- 
nance Milano, et il papa fu constreto per avere qnelo 
gli sviano pigliato fare quelo volseno. Di queio ne se- 
guiterà lo intandariti apresso, io teno (ritengo) che cossa 
fata per forsa non vaglia una escorsa (corteccia). 

L'anno mile ccccr.ixvr de lo messo de setenbro lo 
grande Turco (») si intrà in lo reame de Ongaria con 



(1) Castel >. Angelo, già male Adriaaa. 
(1) Solimano II, «ritmo dal 1910 al 1566. 
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trecento milia omeni te lo prese luto canto , et non 
posendo contrastare il reO se messe a fugire per lar- 
varsi et pasando una ri vera se negò, et il Turco fece 
asai crudeltà, et massime in Buda principale cita de Ùn- 
gerla fece morire ameni et Jone da sete anni in su, et 
questo reame so de li richi et massime de denari del 
mondo et lo meglio fornito de grandi et richi benefìci. 
Dapoi lo Turco andò con soa armata verso Austria et 
pigliò Viena, la quale sì è dele più grande et dele belo 
cita che abia Alamagua, et pigliò presone lo duca d'Austria. 

L'anno nule CccCCZxni de lo messo de maio il papa 
Cletoant, il quale si era in Iiga con il re de Fransa, 
Gon il re ile Anguelterra, con il duca de Milano, con 
la signoria de Venecia, con li sviceri, tute queste signo- 
rie si erano in Iiga insema et fiorantini de conpagnia, 
et dito papa die avia be)a armata et avia destato li 
Colonesi et pigliato la più parte de lo reame de Napoli, 
fu qussì legiero che per bele parole che gli fesano li 
espagnoli per parte lo ìnperatore, che el desfece soa ar- 
mata et restituito tuto queto avia pigliato del reame de 
Napoli et fece treva con lo ìnperatore per nove messi, 
et tuto questo lo fece scusa saputa de li signori che 
erano in Iiga con lui et sensi avere sequressa {sicurezza) 
altro che de parole da espagnoli ni de lo ìnperatore, 
et cando lì espagnoli et iancequenechi con prima il duca 
de Borbon locotenente de lo ìnperatore videno avere 
riquperato quelo aviano perso ìn lo reame de Napoli 
et che lo papa non avia giandarme, c omeri sa re no ayiarse 
verso Roma et comensareno a rouperc li pati aviano 
fato con il papa et aprosimarsi de Roma, et il papa 



(I) Luigi II, re d'Ungheria dal 1518 al tSM 



non ebe lenpo de poter metere giente in sema eseclo 
era in Rome lo signor Renso Orsino (') con sei militi 
esgìopetierì. Et il duca de Borbon se a prosi mò a Roma 
ale muraglie con soa armata et insema con luì si avia 
tuta la parte colonesa, et per conclusione il duca di 
Borbon si ordinò che soi lanceqnenec donaseno lo asalto 
ad una porta donda la gioventù romana si gliera alo 
oposito, et che lui daria lo asalto ad una altra porta con 
li espagnoli et italiani insema, et a quela porta gliera lo 
signor Renso Orsino alo oposito, et il duca de Borbon 
si messe a pede et lo primo con circa cento omeni 
d'arme tuli a pede, et per conclusione donoreno tale 
asalto a tute doi le porte che li romani ni il signor 
Renso per esere poca giente non poseno resistere et fu 
morto de li uni et de li altri asai persone et de li mi- 
gliori, et non potendo resistere il signor Renso se retiro 
con una banda de li soi in castelo santo Angielo donda 
era lo papa con la magior parte de soi cardinali, et 
qussì espagnoli intrareno per forsa in Roma et in questo 
asalto fu in lo princìpio morto il duca de Borbon da 
queK de lo signor Renso de una archibuta (archibit- 
giatd). In questa ora l'armata de lo ilustrissimo signor 
marchìso nostro, il quale si era vice re a nome de lo 
re de Frausa, si era con circa dodes mil'ia fanti et qua ira 
cento lance ad Isola propinco a Roma circa cinque mi- 
glia, et Tarmata de veniciani insema di che era il capo 
il duca de Orbino Francesco con alcrtanta giente, pura 
non erano potenti de asaltare la parte colonese, et li 
sopra diti espagnoli et lancequenec hanno fato cosse in 
Roma che non farla il Turco, et prima loro hanno ama* 
salo cardinali et frati de ogni sorte et qussl omeni, per , 

(1) Lorerao signor di Ori, predetto, erroneamente dallo Orsini. 
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fino ali pulì de qualro anni ne hanno morto, hanno 
asacnmanato lo palacio del papa de santo Petro, brusati 
li cruciassi, pigliato In testa de santo Ioane et de santo 
Petro et de santo Paulo, et rubalo luto l'oro et l'ar- 
giento gliera intorno, et poi l'hanno butate per le strale 
et ne gtocavcno con lì pedi ala baia (palla), et tute le 
relìquie deli santi et sante hanno trovala n'hanno fato 
derisione, apresso hanno esforsalo le prime done de Roma 

mi teno (ritengo) per cerio che in breve Dio ne farà van- 
deta et se qussì non fasesa io diria che Dio non è Di*. 

L'anno sopra dito a iorni X(V! de iugno il papa sopra 
dito se resse a l'armata de lo inperalore et gli ha re- 
messo il casielo Santo Angielo et se posia ancora lenire 
per doi messi, et ha promesso de ransoiie {riscatto) qua- 
lro cento inilia ducali, el olirà Ila con lui Iredes car- 
dinali, et altra la .sopra dita sonma dito pa|ia «resta et 
cardinali ala descrczione de lo inj>ernlorc, et se si fossa 
tenuto pura un messo lo re de Fransa et la liga se gli 
dasia grasso secorso. Lo signor Rcnso Orsino il quale 
si era in lo dito castelo et altri capitani con loro giente 
et roba sono stati salvi, et dito papa si è slato causa 
de tutì li mali per non volere slare a conseglio, et per 
conclusione Doma si è desinila et omo che sìa vivo non 
la vederà mai più tale corno lera; in questo lenpo in 
Roma se vamiin il mogio (O del belo gl'ano cb'è doi 
de nostri sacbi sesanta ducati, et chando dito papa s'è 
renduto l'armala de la liga si era ad Isola propinco a 
Roma circa cinque miglia, et era capo de dita armala 
lo signor marchisso Miche! Antonio de Saliice et il duca 

(1) Misura di capacita [orso corrisponde me 1 duo «nino. 
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de Orbino, li quali espetaveno quindes milia fanti fio- 
ranlini et poi andaveiio a Roma dare secorso a dito 
papa. Ancora dito papa Clement setimo ha promesso de 
fare remetere in le mane de diti capitani che sono in 
l'armata per lo inperatore osta Cmtavegia O con il 
porto, et Modena, Parma et Piasensa, et con dito papa 
gliera in castelo Santo Angielo, lo quale si è eciam ri- 
messo ale mane de lo inperio, tredes cardinali li quali 
sono stati constreti a fare li capitoli ha voluto il papa 
et espagnolì, et prima gliera 

lo cardinale ostiensis Wj 

lo cardinal portuensis Wj 

lo cardinal sabinensis I' 1 ', 

lo cardinal preneslensis <*), 

lo cardinal canpegius 

lo cardinal camerinus P , 

lo cardinal ravenensis W, 

lo cardinal Orsino W, 

lo cardinal Eustacliii C 1 ^ 

lo cardinal Rangon C"), 

lo cardinal Adriani l") , 

lo cardinal Mauricii i 13 ', 

[I) Civitavecchia, tttiì ne B li Siali PMtUct. 

(S] Aleisandro Farnese, vescovo d'Ostia, indi papa col nome di Paolo III, 

(I) Pietra «calli, vescovo di Sabina . morto nel IMS. 

£01 Larento Campeggi, arcivescovo di Bologna, morlo nel 1J39, 

[U Forte Francesco Armellini, camerlengo della Chiesa, morto nel I19B, 

[8) Boncdello Accolli, legalo in llsveanfl, morto nel 1J35. 

Q) Francesco Orsini, arciprete di s. Piolrn, morto nel 1533. 

(IO) Paolo Emilio Ceti, cardinale del (ilolo di s. E mi acino, morto nel USI 

(II) Ercole lungoni, cardinole del titolo di s. Agata, morto noi 1630. 
fli) Agostino T rivo Ilio, cardinale del titolo di 3. Adriano, morto nel IMS. 
(13) Forse Bernardo Clesio , vescovo di Trento , morto nel IS39 , dal 

Ciacoaio Dell'elenco dei cardinali intervenuti all'elezione di Paole III 
chiamato Madruciat. 



lo cardinal fìrmamu (Ji 

Seguita li cardinali che fureiio pigliati pi-esoneri, et 
prima in Roma 

lo cardinale de Valle (*), 
lo cardinale de Siena CO, 
lo cardinale Celerino W, 

10 cardinale Cuchefort W, 

11 cardinal Ponceto medico del papa *J ; 

qaesti erano presoni in le mane ile lo cardinale CoIona. 

Sequita li cardinali se sono salvati, et primo 
lo cardinale comcnsis 
lo cardinale deln Minerva l 8 ), 
lo cardinale trancnsis romano M, 
lo cardinale araceli i'W, 
lo cardinale Egidio'"). 

Sequita li i-animali che eranu fora de Roma in lega- 
cìon, et primo 1» cardinale Snidati l 1 */ in Fransa, lo 
cardinale Cibo in Bolugna, In cardinale Cortona ('*) 
in i <■-■■• . lo cardinale Rcdnlfi in Viterbo. 

;r. >icnlA Radili, vescovo di Fermo, mono nel IMi. 

ffl Andrea Hello Vallo, iodi vescovo di Palestrina, morto noi ISM. 

■£j Alessandro Cu sari ni , legalo in Francia, morto nel IMS. 



p. Sraramoiia Triyulziu, vescovo di Como, morto nel I5K. 
(B) Tommaso do Vio, di Gaeta, cardinale di j. Sisto indi di s. Frassec 
a proiettore dello chiesa di 9. Macia sapra minerva, morto nel 1SM. 

(IDI Cristoforo Numac, cardinale del titolo di s. Maria In Ararteli, ì 
scovo di Reggio, morto nel I6M. 
{Il) Egidio Antonini, legalo in Ispagna, morlo nel IW». 



lnnocerao Cibo, camerlengo della Chiesa, mori 
[tSJ Nicoli Hidolfi, protonolario apostolico, morto m 



Digitinoci D/ Google 



809 

SequitB li signori et espilaci che hanno feto li pati 
eoo dito papa et cardinali a nome de lo inperatore, et 

lo signor D. Ugo de Mongada, 
Io vico re de Napoli CO, 
lo prince de Orangia ( s l , 
Ferando de Goncagat 1 ), 

Cotron de Venti'anserg colimelo de lancerjuenec , 

Ioan de Urbino (*), 

Ludovico conte de Lodron C), 

Ioane Bertolomeo de Gatinara l a ) , 

lo abate de Nazora P), 

I ero ni ino Moron, 

Lo vis Gonsaga l*), 

Gieronimo de Mendosa , 

Alons Gaiosa, 

Andrea Mendosa , 

Michel d'Ortega , 

Capitanio de Altana, 

Roderigo de Ripalta, 

Ioane de Loppe. 

Poi hanno voluto li sopra diti che lo papa gli abia 

(ij Carlo di Lannoj, predetto. 

(S) Filiberto di Chalona principe d'Orango, viceré di Napoli, morto 

(3) Ferdinando 1 Gonzaga, duca di Giuutalla, viceré di Sicilia, gene- 
ralo di Carlo V, murlo nel IMI. 

(4) Condolliere al servizio della Lega. 

(5) Lodovico conio di Lodrono, gentiluomo dui Trentino, capitano «I 
jerviiio di Carlo V. 

(fi) Gio. Bartolomeo dì Gallina™, nipote dal celebre More urino, mlnhrtro 
di Carlo V, mori nel 1544. 

(?) Don Ferdinando Starino abaio di Nazari , commissario generale Im- 
periale in Italia. 

(8) Loigi Rodomonte Gonzaga, signore di Sabbionela, generale al ter- 
viiio imperiala, morto nel mai. 
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dato la absolucione plenaria et massime al cardinale 
CoIona ch'è stato suo rubelo et causa de tuli li mali 
abiuto Roma , el ancora hanno voluto che il papa si 
gli abia restituito tute soe terre et promesso de rele- 
varlo de ogni suo interesse , et il papa pei- forsa si ha 
consentito a luto «pelo hanno voluto, per esere in loro 
mane ha bisognato abia falò tuto quelo hanno voluto, 
ma de iure cossa futa per forsa non vale una escorsa, 
pura in questo mezo chi ha male è sup dano, et veduto 
il signor marchisso de Saluce et il duca d'Urbino la 
ligieresa (leggerezza) del papa et lo acordio ha fato 
con li iit penalista inemici de la liga et la remisione de 

10 castelo Santo Angielo, se sono retirati a Viterbo. De 
quelo ne sequiterà piasendo a Dio se melerà apresso 
ala verità. 

L'anno mile cccccixv» a iorni xxvi de ost monsegnor 
de Lolrec de la cassa de Foìs, che adesso si è fato duca 
de Neniors, se passò li monti et venite in Italia con 
tre cento lance et dicsc millia avantureri et con granda 
cantiti de artegliaria circa pece et venite al se- 

corso de la lìga santa et gii era in Ast a nome del re 

11 conte Petro N a varrà con quatro milia avantureri et 
diese milia sviceri, et sentendo questo lo signore An- 
tonio de Leva, il quale si era restato in Milano gover- 
natore a nome de lo imperatore, si mese in ordine doi 
milia fanti, le doi parte lancequenechi , l'altra parte ita- 
liani di che n'era capo il conte de Gavi 0) et una con- 
pagnia de cavali ligieri et de la miglior giente che Pa- 
vesa et gli mandò per fornire Alisandrìa , et avendo il 

(1) Probabilmente della famiglia dei marchesi di Gali nella Liguria 
terreilre, olitali da gran tempo. 
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conte Petro Navara per espia la venuta di costoro, se 
partì de Ast con soi ovantureri et con li sviceri et se 
andb inboscare apreso Alisandria sula estrata donda a- 
viano a pasnre questi che andasiano per fornire Ali- 
Santina, et per conclusione li uni discoperscno li altri et 
comensarcuo a scarnmusare, et veduto lì inpcrialista non 
potere intrare in Alisandria ni eserc potenti per con- 
batere ijussi cscaramusando se rctirareno in una terra che 
ha nome il Bosco, forte .tetra et apresso Alisandrìa quatro 
miglia et grossa terra, et questo fu lo propio iorne che 
moiisegnor de Lotrec paso la montagna et infra doi iorni 
monsegnor de Lotree si a rivo al Bosco con li altri et 
circondarono de fossi tuta la terra afine ncsnno potessa 
fugire, et de li a iloi iorni gli gionse tanta artegliaria 
che non facia che tra re ionie et nocte che era cossa 
stupenda, tataro] la qncli che dentra si erano valentis- 
simi homeni et si viparoveno per modo che non temiano 
l'artegliaria ni gali (scivi) ni mine si fessa, et se teni- 
teno iorni «r et so fnseno stati proveduli ile vitnaglie 
non gli ariano pigliali ile sci messi ma gli mancava per 
fino a l'equa non n'aviano per hevere, non gliera in la 
terra che doi poci {polii) et non dasiano se non per 
pasto ad uno fante che una sanata {bicchiere) d'aqua, era 
dentro de la lera la mugliare de lo conte de Lodron et soi 
figlioli, et per conclusione dita tera fu constrela rendersi 
ala discrederne ile monsegnor de Lotrec; li capitani fu- 
renofati presoni, le fanterie tuie messe in gipone {spogliale 
delle armi), li espagnoli fureno la più parte mandali in 
galea, la tera fu brusata, asacamannta et tagliato a pece 
loti li omeni; dapoi monsegnor de Lotrec ha fato partito 
ali lancequenec et italiani li quali erano in dita lera, 
et de poi monsegnor de Lolrec se avìò verso Gienoa 
con l'armata, et per la estrata si ave (ebbe) nove corno 
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mesci- Andrea Daria, il quale si era in servicio del re 
sopra il mare, si avia pigliato certe nave et galee , et 
veduto questo gianovesi tirareno, ciò si è la parte Fre- 
gosa, in la terra la fàntaria la quale si era sopra il 
mare et se resene al re et fu pigliato de la parte A- 
dorna presoni assai. 

L'anno mite cccccxxvit a iorni %sx de ost monsegnor 
de Lotrec si messe il canpo in Alisandria a nome de 
la santa liga et era con lui l'annata de venìciani una 
parte et quela del duca de Milano, et era dentra d'A- 
lisandria capo a nome de lo inperatore lo conte de 
Lodron con circa fanti doi milia et boni lancequenec 
italiani et pochi espagnoli ; in questo tenpo la santa liga 
si avia uno altro grosso canpo in Romagna, de che n'era 
capo lo signor marchisso nostro et il duca de Orbino 
a nome de veniciani, li quali stasiano là alo oposito de 
li espagnoli et lancequenec che erano a Roma per lo 
inperatore, che non avesano a pasare per venire in Lom- 
bardia. Il canpo siete a Alisandria circa iorni disdoto 
et mesano il ponte che passa lo Taner O, ch'è de muro 
et coperto per il quale se andava de Alisandria a Ber- 
goglio, con l'artegliaria tre archi per terra per modo che 
Bergoglio non possia dare secorso a Alisandria ni Ali- 
sandria a Bergoglio, et poi la cita si era batuta molto 
forte d'artegliaria et oltra queli de fora aviano fato asai 
mine et gali et deliberaveno dare lo asalto; intendendo 
questo queli de dentra et per esere pochi et mal forniti 
et massime de vino non gli n'era più, veniteno a par- 
lamento et queli de la tcra con le giandarme se rezano 
ala liga et gli (a dato la vita et la roba salva et che 

(1) Tauro, Home clic passa pauso AltsjanJria. 
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■e ne andaseno in Alamagna , et monsegnor de Lotreo 
gli dete le eapese per tre iorni et gli fece aconpagnare. 

L'anno sopra dito a iorni vi de setenbro il signor 
marchisso de Snluce Michele Antonio, il quale si è su 
la Romagna Terso Espo litri ('), sentendo che il conte 
de san Secondo de li Rossi £') de Parmesana che era 

10 canpo de li espagnoli si è partito del canpo per an- 
dare asacamanare Camerino ! J ) con circa cavaligieri dodes 
cento et alenanti fanti tuli archibuseri, dito signore mar- 
chisso cavalcò un iorno et una nocte con dodes cento 
fanti et quatro cento ameni d'arme et gionse ale spale 
ala penta del iorne a costoro ala inprorista , lì quali 
erano in una abadia a fare bona giera , et per conclusione 
dito marchisso si fece dare lo asalto a dita abadia et 
se defendirano un poco et poi se resano a descrecione 
de dito signor marchisso ; lo bufino si è stato stimato 
tranta milia ducati. 

L'anno sopra dito avendo pigliato Alisandria mouse- 
gnor de Lolrec se aviò Terso Pavia et gli messe il canpo, 
et aria con lui il duca de Milano et una armata de 
venìciani oltre (judo che era in questo tenpo con il 
signor nostro marchisso in Romagna, et de la banda de 
Terso il parco de Pavia donda è il castelo et lo canpo 
de monsegnor de Lotrec , gli logiava de l'altra banda 

11 dnca de Milano et vinìciani li quali batireno forte la 
tera con artegliaria , et monsegnor de Lotrec de son 
banda halite tanto il castelo che d'asalto la fantaria iutrò 

(1) Spoleto. 

(S) Bernardo Rolli doi conti di 9. Secondo , vescovo di Trovilo , indi 
governatore di Bologna, morto no] ini. 
(3) Citlj negli Siali PontiDcii. 
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dentro ali iorni cinque de otobre, et del ea stelo intra - 
reno in la vila la quale si era ben fornita et n'era capo 
lo signore Ludovico del Belgioieus ('), ma cando li fran- 
sosì inlrareno non Pesano queli dcntra defesa ma sagli- 
teno (uscirono) per una altra porta et si Sanò chi potè; 
ne fu morti pochi , fu pigliato assi presoni et asaca- 
manato tuta la vila et violato una parte dele done, et 
brusato alcuni palaci di queli che tentano la porle ìn- 
periale et principalmente quelo de meser Siale Becaria (*). 
De quelo sequi tera apresso sì melerà ala verilà. 

L'anno mile cccccxxtiii monscgnor de Lolrcc capitanio 
de la santa liga, in la quale si era il papa.Clement, lo re 
de Fransi), lo re de Ingucllcra, lo duca de Milan, veni 
ciani, lo duca de Ferrara, lo inar.-his de Mantoa, sviceri, 
fioranlini et altri signori et signorie, del messo de fi evaro 
si è inlralo in lo reame de Napoli el incontinenti pigliò 
la citi de l'Aquila et luto lo paiso de Abrusso. 

L'anno sopra dilo fu per luto il mondo più carestia 
che l'anno passato con canto el grano non costava che 
oto fiorini lo sestero de lo tormento ou circa, et la sele 
(segala) costava il seslero circa fiorini sei , ma questo 
anno passalo si era reioglilo frate asai , uve anche et a sai 
rape et migli et noce el castagne, ma questo anno non se 
recoltò uva, noce, ni rave, ni castagne, ni meglio, nè 
fruta, l'olio de oliva se vandia sete carti ( 3 ) la lira, et 
questo anno è morto asai persone de fame et massime 
per la Lonbardia et cando ne va più verso Roma ne 
trova più carestia. 

(I) Ludovico Baruiano ili Bel gioioso. 

;s) Malico Beccarisi, uao dei principali di P»»ii. 

(3) Ostia «olio quarti di grosso. 



L'anno sopra dito del messo de maio meser Fi li pino 
Dona (0 si ha desfato in mare de verso Napoli l'armata 
de mare de lo inperatore et escassi tuia perfondata et 
morto il signor don Ugo de Moncada vice re de Napoli 
et pigliato il marchisso del Guasto ; 4 ) et altri capitani 
una dozena de Ì riportaci eia, et questo signor vice re don 
Ugo si è quelo che pigliò lo signor marchis nostro a 
Varasan caado il re fu preso a Pavia, et dito signor 
don Ugo fu poi menato a Vcrsolio ( 3 ) presone et ben 
tratato, et preso fu il re lui escrisse a madama che per 
amor suo lo relasasa et qussì fu fato. 

L'anno sopra dito circa mezo mazo li espagnoli che 
erano in Milano si andareno secretamele de note a 
Pavia circa doi milia fanti , et in lo far de lo iorne da- 
nno lo asalto a la inpro vista et la pigliareno et la asa- 
camanareno, et in manco de oto mesi è stata asacama* 
nata doi volte. In questo tenpo monsegnor de Lotrec 
et il signor nostro sviano il canpo denance Napoli et 
avlauo pigliato tuto lo reame eseto Gaieta et Ischia che 
sono isole de mare. 

L'anno mile cccccxivm circa mezo lo messo de lugno 
il re mandò de qua lì monti monsegnor de San Poi il 
quale sì è del sangue del re et de l'ordine, governatore 
de lo Darfinà, et è fradelo de monsegnor de Vandoma, 
et amenò con lui quatro cento lance et quatro cento 
cavali ligieri et dodes milia fanti et una banda de ar- 
tegliaria, el s'è andato giongei'e con veniciani et con il 

(I] Filippo Doris, luogotenente di Andrea noria tao parente. 
(») All'omo d'Avalos, marchesa del Vailo, Midollo. 
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duca de Milano et eoa il duca de Ferrara a Piasensa. 
Quelo farà questa armata lo trovanti apresso. 

L'anno mile cccccxxviti a iorni .... de lagno passò 
de questa presente vita monsegnor de Lotrec innance 
Napoli de infermità, donda lui alia il canpo contra dita 
citi, et era vice re del re cristianìssimo Francesco lo 
primo re de questo nome. 

L'anno sopra dito arestò in loco de monsegnor de Lo- 
trec innance Napoli in canpo il signor marchia nostro de 
Salucc Michel Antonio con tre milia fanti et con circa cento 
omeni d'arme, et queii che erano in vernisene in Napoli 
ciano qussì potenti corno queli de fora perchè quali 
de fora de sete cento lance et carunta milia fanti che avia 
menato monsegnor de Lotrec erano tuli morti de peste 
eseto il numero sopra dito ; et in questo lenpo meser 
Andrea Daria . lo quale si era capitanio gienerale del 
mare del re tradite il re et si fece inperialista et dete 
secorso a queli de Napoli, et il signor mnrehisso fu 
constreto de retirarse con l'arlegliaria con quela poca 
giente che avia in la cita de Aversa, et questo a iorni 
unii de osto, et incontinente li espagnoli gli fureno a 
canpo et per esere la citi desfornìta fu estreto il si- 
gnor marebiso a rendersi escliasi corno volseno li espa- 
gnoli , et fu fato presone per fino a tanto che l'arcssa 
fatto rendere certe terre le quali tentano li fransosi che 
erano forte et ben fornite ; li fransosi che erano con 
dito signore furono esecto li principali messi in gipone, 
et tuti li principali signori che erano là sono la più 
parte morti de infermità et fra gli altri glie morto mon- 
segnor de Vautletnont X traitelo de lo duca de Lorena 



(I) miotico di Loroni, conte di Vaudemont. 
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et lo princì de Navarra CO fradelo de lo re de Navarra. 
El signor marchiso fu menato a Napoli presone, dapoi 
eciam meser Andrea Doria si fece rebelare Gienoa. Iteni 
dito mesce Andrea ilei messo de otobre si messe il canpo 
a Savona la quale si è molto fortificata et il canpo non 
gli estete più de qutndes iornì et poi se rendite a palo. 

(1) Cario d'Altrui prìncipe di Nayarra, 
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